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Violenza
e retorica

Siamodiventati bravissimi nella retorica
dell'ipocrisia, così bravi che nessuno si do-
mandapiù l'oggetto quale sia: di cosa, davve-
ro, stiamoparlando. Si apre a Ginevra la
conferenzaOnu su razzismo e xenofobia nel
mondo. Il presidente iraniano dice quel che
sempre dice, lo fa anzi questa volta - come il
delegato vaticano nota - con insolita discre-
zione rispetto all'abituale sua violenza non
solo retorica. Dice che Israele (senza nominar-
lo) «ha privato della terra un'intera nazione
istituendoun governo razzista nella Palesti-
na occupata». Risultato del prevedibile inter-
vento: indignazione dei delegati Ue che, con
l'eccezionedel Vaticano, abbandonano i
lavori. Comemolti altri paesi, America in
testa, l'Italia non si era neppure presentata
allineandosi al preventivo timoredi un «attac-
co antisemita». Risultato, comeTobia Zevi fa
oggi notare: di razzismo e xenofobia nel
mondonon si parla sui giornali che riferisco-
no del vertice. Si parla di Ahmadinejad, della
sua campagna elettorale. L'antisemitismo è
unapiaga purulenta e persistente che il
governo italiano giustamente addita, tanto
piùmeritoriamente trattandosi di un gover-
no che vede tra i suoi alleati gli eredi del
partito fascista. Giusto domenica scorsa il
sindacoAlemanno festeggiava il Natale di
Roma con l'alloro in testa, suimaxi schermi
undocumentario celebrativo diMussolini.
Facciamo finta che siano tutti convinti che le

leggi razziali siano state unamacchia e una
vergogna. Spostiamoora l'obiettivo sull'in-
transigenza antirazzista dentro casa. Ci per-
doni chi crede che i due piani sianomolti
distantima crediamo che si debba essere
ugualmente severi con chi offende e attacca
i popoli e le razze. Sporco ebreo o sporco
negro, per intenderci. Allora se ci concentria-
mo sullemisere vicende di casa nostra osser-
veremo che lo stesso governo che diserta
impegni internazionali in nomedel giusto
disprezzo dell'antisemitismonon trova il
temponè la forza per combattere la batta-
glia antirazzista nei luoghi dove l'odio fiorisce
rigoglioso: gli stadi. Avrete seguito la vicenda
di Balotelli, l'ultima. Saprete che a causa degli
insulti al giocatore la Juve giocherà la prossi-
mapartita a porte chiuse. Vi pare che basti?

LeggeteleparolediLippi,quellediGianfran-
co Zola raccolte daMalcomPagani. In Italia
non esiste una legge chepunisca con sanzio-
ni pesanti il razzismonegli stadi. In Spagna
sì, per esempio: tolleranza zero. Da noi deci-
de il giudice sportivo. Un governo capace di
pensare leggi ad hoc sul testamento biologi-
co (se ne stava facendouna per Eluana
Englaro) sulla violenza sessuale (caccia ai
romeni violentatori, certo), suimanager
accusati di causare lamorte in fabbrica
(leggete cosa dice aMarco Travaglio il giudi-
ceGuariniello a proposito del processo Thys-
sen) ecco questo governo non è in grado di
proporre una legge che recepisca la piatta-
formaUefa contro il razzismo. Comemai? È
un test, si accettano risposte. Buonenotizie,
ora. Claudia Fusani racconta delle prime
lauree a L'Aquila dopo il terremoto. Sono 27,
una per LorenzoCinì: l'ha ritirata suo padre,
Lorenzonon c'è più. Ascanio Celestini scrive
di «Lotta di classe»: la battaglia dei lavoratori
precari dell'Atesia. La buona notizia, in que-
sto caso, è che qualcuno ancora ne parli.

CONCITA
DEGREGORIO

PAG.12-13 ITALIA

Filo rosso

Video di al-Zawahri: minacce a Obama

Oggi nel giornale

Referendum, si punta al rinvio
E per il voto è allarme astensioni

PAG.14-15 ITALIA

Direttore
cdegregorio@unita.it

Esath, 18 anni e incinta: così
èmorta la profuga del «Pinar»

QuandoMontanelli sbattè
la porta all’editore Berlusconi

Piano casa, (quasi) peggio di prima

Diario

http://concita.blog.unita.it

PAG.22-23 NERO SU BIANCO

PAG.26-27 MONDO

www.unita.it

PAG.18-19 ITALIA

PAG.34-35 ECONOMIA

2
MARTEDÌ
21 APRILE
2009



MARISTELLA IERVASI

Portavoce Forum terzo settore
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destra in
Germania

Udc,Unionedei casini

1. 5 per mille ai terremotati
Il mondo del volontariato è insorto contro la
proposta Tremonti di inserire la «voce terre-
moto» nella dichiarazione dei redditi attra-
verso il 5 per mille dell’Irpef. «Non c’è ragio-
ne per lamentarsi - ha replicato il ministro -.
Sarà una causale in più e ci saranno soldi in
più, senza togliere niente al volontariato».

2. Rivolta del volontariato
Questo mondo ha la capacità di moltiplicare
le risorse del 5 per mille. Quanto viene dato
dai cittadini può fruttare assai di più perché
a questo si aggiunge l’azione gratuita e la ge-
norosità di centinaia di migliaia di volontari.

3. Tremonti non rassicura
Perchè mette in contrapposizione il mondo
del Terzo Settore con l’aiuto alle popolazio-
ne in Abruzzo. È paradossale, visto che pro-
prio il nostro mondo è stato il primno ad atti-
varsi per le popolazioni colpite come accad-
de nelle precedenti catastrofi. La proposta
Tremonti scardina il principio di sussidiarità
che era alla base del 5 per mille.

4. La nostra proposta
Tremonti elimini la “voce terremoto” e chie-
da alle associazioni di impegnarsi per utiliz-
zare le risorse del 5 per mille per l’Abruzzo.

5. Non è una tassa di scopo
Il 5 per mille non è una tassa di scopo che di
volta in volta può essere piegata alle emer-
genze: è un fondo di sussidiarietà.

5 risposte da

G
ià deputato del Pli e poi di FI, aspirante
alleato della Lega, sottosegretario di
due governi Berlusconi, autocandidato
per il centrosinistra, assessore comunale

col centrodestra a Milano e sindaco centrista di Sa-
lemi, Vittorio Sgarbi sarà in lista con l’Udc per le
europee. L’ha annunciato sul Giornale: «Una scelta
di coerenza». Sempre stato un fan di Casini. Infatti
nel 2001, quando Piercasinando esordì alla Came-
ra invocando la Madonna di San Luca, Sgarbi lo
prese per i fondelli: «Vorrei sapere chi scrive i di-
scorsi a questo qui. Questo è un Parlamento demo-
cristiano monocolore sotto giurisdizione del Vatica-
no, ma il riferimento alla Madonna sembra fatto
apposta per scatenare l’ironia». Pier replicò tre anni
dopo: «Sgarbi è straordinario, ma quando non par-

la di politica: ah, se parlasse sempre solo d’arte…».
Sgarbi intanto, superato quello azzurro, quello
bianco e quello verde, era entrato nel periodo rosè.
E invitò Casini a «passare subito al centrosinistra
per costruire un grande centro» (testuale). Ora, se
andrà a Bruxelles, sarà interessante seguirlo sul
fronte della difesa della «famiglia tradizionale», ca-
vallo di battaglia dell’Udc. Il suo contributo al tasso
di natalità è di tutto rispetto, anche se con donne
diverse: «Io – ha svelato nel 2003 - di figli ne ho tre
ufficiali e uno dubbio: c’è pure un bambino che mi
ha visto e mi ha chiamato papà, ma non so bene
come stanno le cose... Ma, se una ragazza rimane
incinta, mica può disfarsi di un figlio di Sgarbi: è un
patrimonio». Parole che non hanno lasciato insensi-
bili i promotori del Family Day: abile e arruolato.❖

Secondo dati resi noti ieri, i reati con una matrice politica in Ger-
mania nel 2008 sono aumentati dell'11,4%, con un «preoccupante»
incremento ascrivibile in particolare all’area dell’estrema destra.
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Bloccare il processo Thyssen. Salva-
re i manager accusati di strage, ren-
dendoli non imputabili. Stravolge-
re il Testo unico sulla sicurezza, ri-
baltando la piramide delle respon-
sabilità nei casi di morti e infortuni
sul lavoro: vertici intoccabili, la col-
pa tutta ai livelli più bassi. Il tutto
con una modifica passata quasi sot-
to silenzio e inserita surrettiziamen-
te («è l’unica non spiegata») nel de-
creto correttivo del ministro del La-
voro Sacconi.

La denuncia arriva dalla Fiom
Cgil. Ad accorgersi delle conse-
guenze dell'articolo 10-bis del de-
creto legislativo, approvato dal
Consiglio dei ministri a fine marzo,
sono stati i legali del sindacato: Ele-
na Poli e Sergio Sonetto, avvocati
di parte civile al processo Thyssen
in corso a Torino.

«La responsabilità in caso di inci-
dente sul lavoro viene invertita –

spiega Bonetto - Per rimanere alla
Thyssen finora la responsabilità del-
la mancanza degli estintori era dei
manager italiani e tedeschi che dove-
vano occuparsi di prevenzione. Se
passerà questa norma al massimo a
pagare sarà il responsabile dello sta-
bilimento». La norma avrebbe appli-
cazione immediata: «Si tratta di nor-
me penali, e quindi, migliorando le
condizioni degli imputati, sono vali-
de per i processi in corso e hanno an-
che valore retroattivo», completa la
spiegazione Elena Poli.

La denuncia della Fiom arriva nel
giorno in cui il testo è arrivato sul ta-

volo della Conferenza Stato-Regio-
ni. «Chiediamo che lì venga modifica-
to e, in caso contrario, facciamo ap-
pello al presidente della Repubblica,
perché blocchi l'ennesima porcata»,
sbotta Gianni Rinaldini, segretario
generale Fiom. «È una norma sal-
va-manager, un Lodo Alfano ancora
più grave perché si parla di morti sul
lavoro – gli fa eco Giorgio Cremaschi
-. Ora capiamo perché in molte fab-

Foto Ansa

p La denunciadella Fiom: così la colpa sarebbe solo dei capi reparti o degli installatori

p La norma inserita nel provvedimento delministro Sacconi: se ne sono accorti al sindacato

La «sicurezza»
del governo

Arischio
il processo
per la strage
Thyssen

Riprenderà oggi a Torino il pro-

cesso per il rogo della Thyssen.

Finora,dopo laprimasedutacon la co-

stituzione delle parti civili, sono state

ascoltate varie testimonianze utili alla

ricostruzione dell’incidente. Nell’ulti-

masedutaprimadiPasqua,MarcoSas-

so,exufficialedeiVigilidel fuocoecon-

sulente di parte civile, aveva dichiara-

to chegli estintori presenti nelle accia-

ierie al momento della tragedia erano

deltuttoinadatti.Agiudiziosonoimas-

simi dirigenti della Thyssen in Italia.

per l'ad Harald Espenhan con l'accusa

di omicidio volontario con dolo even-

tuale, contestata per la prima volta in

un caso di infortunio sul lavoro.

Torino Le famiglie delle vittime della Thyssen vogliono giustizia

LeAcciaierie ThysseKrupp di Torino

Per il rogo dell’acciaieria
si torna in aula a Torino

Primo Piano

Norma salva-manager, inseri-
ta quasi di soppiatto in un de-
creto del ministro del Lavoro
Sacconi. Invertite le responsa-
bilità: paga chi sta in basso, as-
solti i vertici. La denuncia della
Fiom.

ROMA

Regole penali, valide
per i procedimenti
che sono già avviati

www.unita.it

Giustizia
e lavoro

MASSIMO FRANCHI
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briche ai capi reparto era stata fatta
firmare una cosiddetta “presa di re-
sponsabilità”: in sostanza il testo di-
ceva: “Se succede qualcosa, è colpa
mia”. I nostri legali ci avevano detto
che con il Testo Unico in vigore non
aveva alcun valore. Ma ora il testo è
cambiato: le aziende e Confindustria
evidentemente lo sapevano».

STRAVOLGIMENTO

L'articolo 10-bis stravolge il cosiddet-
to “Obbligo di impedimento”. La mo-
difica era già stata criticata dalla Cgil
in un articolo dell’Unità del 30 mar-
zo. Il nuovo testo recita: «Nei reati
commessi per violazione delle nor-
me sulla prevenzione degli infortuni
(…) il non impedire l'evento equiva-
le a cagionarlo alle seguenti condizio-
ni: (...)». Il comma D recita: «che
l'evento non sia imputabile ai sogget-
ti di cui agli articoli 56, 57, 58, 59 e
60». «Gli articoli citati – spiega Elena
Poli – si riferiscono ai cosiddetti
“preposti”: capi-reparto, responsabi-
li di stabilimento, ma anche progetti-

sti, installatori e pure medici che dan-
no valutazioni sulla sicurezza. Tutti
tranne i manager».

La risposta del ministro Sacconi è
dura nei toni, ma nella sostanza dà
ragione alla denuncia della Fiom. Do-
po aver rigettato le conseguenze con
il processo Thyssen («Lì le responsa-
bilità dei dirigenti sono gravissi-
me»), attacca: «Le accuse come al so-
lito sono il frutto di un odioso pregiu-
dizio e di un processo sommario alle
intenzioni. La norma contestata non
è in vigore perché soggetta al parere
delle Regioni e delle Commissioni
parlamentari». Ma poi ammette che
«sarà possibile rimuovere anche la
più malevola e capziosa interpreta-
zione, come ogni incertezza interpre-
tativa, attraverso, se necessario,
un’attenta riscrittura del testo».❖

Intervista a Raffaele Guariniello

Una norma confusa, ma cambia il Codice Penale
in un punto chiave per gli incidenti sul lavoro

www.inail.it

Questamodifica
è pericolosa

MARCO TRAVAGLIO

I NUMERI DEGLI INCIDENTI SUL LAVORO

P
rocuratore RaffaeleGuari-

niello, quali conseguenza

avrebbe l’emendamento

“salva-manager” sui pro-

cessi per gli infortuni e le

morti sul lavoro?

«La norma è molto confusa e di diffi-
cile interpretazione. Quel che è certo
è che modifica il Codice penale su un
principio basilare, soprattutto nei
processi per violazione delle norme
sulla sicurezza nei luoghi di lavoro. Il
principio è che non impedire un
evento che si ha l’obbligo di preveni-
re, equivale a cagionarlo. Tutta la cul-
tura della prevenzione ruota intorno
a questo principio. Che ora l’emenda-
mento, infilato all’ultimo momento
nel testo, va a modificare, riducendo-
ne l’ambito di applicazione».
In chemodo?

«Par di capire che chi, pur avendone
l’obbligo, non ha fatto nulla per im-
pedire un evento, come l’infortunio
o la morte di un lavoratore, non sa-
rebbe più chiamato a risponderne se
non ricorreranno quattro condizioni
che l’emendamento elenca. La quar-
ta è la più insidiosa: prevede che,
per processare il datore di lavoro o il
responsabile della sicurezza, l’even-
to non deve essere “imputabile” a
una serie di “soggetti” previsti dal de-
creto “per la violazione delle disposi-
zioni ivi richiamate”. Tra i quali il la-
voratore».
Cioè: se il lavoratore, come spesso so-

stengono le imprese, non ha seguito

fino in fondo le norme sulla sicurezza

e si famale, il datore di lavoro è salvo

anche se corresponsabile nell’infortu-

nio?

«Certo, la norma apre la strada an-
che a questa interpretazione. Che og-
gi, con la norma vigente, sarebbe in-
sostenibile. Il lavoratore non è un
computer, una macchina: può darsi
che, lavorando con mansioni partico-
larmente faticose, abbia qualche atti-
mo di distrazione. Oggi, se si fa ma-
le, non c’è dubbio che l’imprenditore
o il responsabile della sicurezza che
non hanno adottato le misure di pre-
venzione previste dalla legge, vada-
no processati e condannati lo stesso,
per concorso di colpa. Con la nuova
norma, qualcuno potrebbe anche so-
stenere il contrario, spazzando via il
concorso di colpa».
Pare l’ennesima legge sumisura per i

processi in corso, dal rogodella Thys-

senkrupp aimorti dell’Eternit.

«Dei singoli processi, ovviamente,
non parlo. E’ un fatto che le difese
degli imprenditori imputati sosten-
gono di solito che infortuni e morti
sul lavoro sono colpa degli operai di-
stratti o refrattari a prendere precau-
zioni. Ammesso che le cose siano an-
date a così, oggi questo non esime i
responsabili aziendali dalle proprie
responsabilità penali. L’emenda-
mento invece rimette tutto in discus-
sione».
L’ennesima legge incostituzionale?

«Qualche dubbio, anche sotto que-
sto profilo, sussiste per la possibile
violazione dell’uguaglianza di tutti i
cittadini dinanzi alla legge. La limita-
zione del principio “non impedire
un evento equivale a cagionarlo”
non riguarda tutti i reati, ma soltan-
to – dice l’emendamento – “le norme
relative alla prevenzione degli infor-
tuni e all’igiene sul lavoro”».❖

Quindici giorni fa, al Tribunale

di Torino, l'udienza preliminare

che apriva il processo alla Eternit. di

Casale Monferrato: un processo che

si preannuncia lungo e complicato,

per ilqualesonoimputatigliexvertici

dellamultinazionale, il magnate sviz-

zero Stephan Schmidheiny, 61 anni, e

il barone belga Ghislain de Cartier de

Marchienne,88anni.NumerosigliEn-

ti pubblici, le Associazioni e le perso-

ne fisiche che si sono costituite parte

civile. Lo ha fatto anche l'Inail, che ha

chiestounrisarcimentodi246milioni

di euro per le spese sostenute con le

pensioni di indennità erogate a colo-

ro che si sono ammalati a causa del-

l’amianto.

Il procuratore aggiunto Raffaele

Guariniello, che sostiene l'accusa in-

siemeaipmSaraPanelli eGianfranco

Colace,haauspicato«tempibrevie la

possibilità di un risarcimento per le

vittime e i parenti oltre che l'accerta-

mentodelle responsabilità penal». Le

personeoffese contemplatenel capo

d'accusa sono 2.889.

Antonio Boccuzzi

3 domande a

La Eternit di CasaleMonferrato

FRASE

DI....

GIANNI

RINALDINI

segretario Fiom

Eternit, l’amianto
che continua a uccidere

IL LINK

«Il gioco si ripete:
salvare chi ha
pesanti
responsabilità»

Sacconi stizzito,
poi ammette:
vedremo di riscrivere

F
«Questa norma contenuta nel testo sulla sicurezza è vergognosa
e pone gravi problemi di costituzionalità. È un’altra porcata
contro i lavoratori»

C
onvivevano con il rischio -
racconta Antonio Boccuzzi,
unico sopravvissuto alla tra-

gedia ThyssenKrupp, ora parlamen-
tare Pd- e sulla nostra linea i focolai
erano quotidiani. Quel giorno le
fiamme erano bassissime e interve-
nimmo con gli estintori, che però
non funzionarono. Ne avevamo
spenti molti altri di incendi così».
Il nuovo testo potrebbe far scendere

la responsabilità dai livelli aziendali

più alti a quelli più bassi. Nel caso vo-

stro, chi sarebbe il capro espiatorio?

«Da noi l’unico capo in fabbrica in
quel momento era Rocco Marzo,
morto assieme agli altri compagni.
La responsabilità forse potrebbe ri-
cadere sul direttore di stabilimento
Salerno. Ma è un’assurdità».
Perchè?

«Nel senso che il budget per la sicu-
rezza veniva deciso dai consiglieri
d’amministrazione. Furono loro
con i tagli sullo stabilimento, che or-
mai doveva chiudere, a creare le
condizioni permanenti di pericolo.
Questa è la tesi della Procura della
Repubblica che ha mostrato i docu-
menti in cui si evidenziava la neces-
sità di installare impianti di sicurez-
za automatici e la decisione del-
l’azienda a posticiparli dopo il tra-
sferimento della linea 5 a Terni».
Nei video della difesa sembrano

emergere negligenze della squadra

operaia. Fu così?

«All’Umbria Oli, dove il proprieta-
rio ha tentato di rivalersi sui familia-
ri delle vittime, hanno cercato di fa-
re la stessa cosa. C’è sempre il tenta-
tivo di delegittimare gli operai e di
togliere responsabilità a chi ce l’ha
davvero». EUGENIOGIUDICE

Replicaministeriale
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Uno striscione contro l'ex bianconero Zlatan Ibrahimovic esposto dai tifosi juventini

Foto di Daniel Dal Zennaro

«Negro di merda». E il calcio italia-
no si vergogna. Non si sono le rego-
le per punire il razzismo urlato? Pa-
zienza, si faranno. Il presidente del-
la Federcalcio Giancarlo Abete pro-
mette: «Chiedo scusa, abbiamo nor-
me contro gli striscioni, ora dobbia-

mo pensare ai cori. Ne discuteremo
presto in Consiglio federale». Il Giudi-
ce Sportivo applica la legge, quel po-
co che la legge consente: la Juve gio-
cherà la prossima partita di campio-
nato a porte chiuse, e basta. Decisio-
ne contro cui il club ha annunciato
ricorso. Aspettando la riforma di Abe-
te, resta un vuoto giuridico che dura
da anni. Che l’Uefa aveva criticato, e
la Figc aveva ignorato. Il calcio che
vuole isolare i teppisti, seminare Da-
spo e promuovere gite domenicali in
Questura, si dimentica del razzismo.
Guai a presentarsi ai cancelli con ban-
diere naziste o fasciste, guai a srotola-
re lenzuoli con frasi razziste: non si
entra. E la partita non si gioca, non
inizia o si sospende. Ecco i numeri:

articolo 62, comma 2 e 6 del Noif, il
taccuino delle norme organizzative e
interne della Federazione. Non passa
lo striscione e, se passa, palla all’arbi-
tro e si va a casa: «Il responsabile del-
l’ordine pubblico dello stadio, desi-
gnato dal Ministero dell’Interno, ordi-
na all’arbitro di non iniziare o sospen-
dere la gara». Facciamo un esempio.
Domanda precisa ai tornelli: lei scri-
ve o grida «negro di merda»? Se gri-
da, prego, può accomodarsi. E poi
che succede? Dipende dagli umori
del Giudice Sportivo.

IL CODICEDI GIUSTIZIA

Sportiva prevede (articolo 11, com-
ma 3) multe per «ogni manifestazio-
ne espressiva di discriminazione» e,

Le voci dei lettori
suwww.unita.it
Il calcio come zona franca
Dite la vostra
I commenti sul nostro sito

Italiano dal 2008

NONSI TRANSIGE

Sono juventino sfegatato ma sui
cori razzisti non transigo...han-
no fatto bene a squalificare il
campo. (Davide)

Ultimo stadio

IL RAZZISMONON C’ENTRA

Il punto è che Balotelli è vera-
mente irritante, maleducato, pro-
vocatore...
(Giko)

CHIUDERE IL CALCIO

Dopo l'ennesimo caso della parti-
ta con la Juve,tutte le gare do-
vrebbero svolgersi a porte chiuse.
(Luigesti)

sport@unita.it

p Insulti contro Balotelli interviene la Figc. La Juve giocherà a porte chiuse per un turno

pSilenzio del governo Le norme anti xenofobia affidate soltanto alla giustizia sportiva

ROMA

PrimoPiano

Il calcio «scopre» il razzismo
ma lo combatte con lemulte

Aggressioni, intolleranza diffu-
sa, violenza. La Uefa e la Ue
chiedono al nostro Paese solu-
zioni radicali. La Federazione
Gioco calcio: «Ne discuteremo
presto». E intanto la situazione
nelle curve degenera.

CARLO TECCE

Mario Balotelli, 19 anni, è nato a

Palermo da emigrati ghanesi. Adotta-

to,ècittadinoitalianodall’agosto2008
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per i recidivi e i casi più gravi, porte
chiuse, squalifica del campo, perdita
della gara a tavolino, penalità in clas-
sifica. Anche i razzisti sono divisi per
campionati. La multa pecuniaria è
dai 20 ai 50 mila euro per le società di
serie A, dai 15 ai 50 mila euro in serie
B, dai 10 ai 50 mila euro in serie C e,
dalla D ai tornei provinciali, dai 500
ai 20 mila euro. Dove gioca la Roma?
Non in serie A, almeno per il giudice
Gianpaolo Tosel. Inter-Roma, comu-
nicato del 3 marzo 2009: «Ammenda
di 8mila euro alla Roma per i cori dei
suoi sostenitori costituenti espressio-
ne di discriminazione razziale nei
confronti di un calciatore della squa-
dra avversaria». E il calciatore era Ma-
rio Balotelli. Tra i cento e rotti artico-
li, tra Statuto della Federazione, Noif
e Codice di Giustizia Sportiva, la pa-
rola razzismo compare una sola vol-
ta. Si preferisce «discriminazione».
Appena un mese fa, la piattaforma
Uefa contro il razzismo ha inasprito
le regole: se durante l’incontro i tifosi
di una squadra si rendono colpevoli
di comportamenti razzisti la partita
viene sospesa e scatta lo 0-3 a tavoli-
no più un punto di penalità. Il porta-
voce dell’Uefa ricorda agli italiani:
«La nostra linea è tolleranza zero. Da
due anni abbiamo regole più severe,

poi spetta alla Federazioni recepir-
le». Uefa e Parlamento Europeo han-
no redatto insieme una Risoluzione
formale. Punto 5, «il Parlamento Eu-
ropeo esorta l’Uefa e gli altri organiz-
zatori di competizioni a garantire
che gli arbitri abbiano la facoltà, sul-
la base di direttive chiare e rigorose,
di fermare o abbandonare le partite
in caso di gravi abusi razzisti». Era
del 2006, ma avrà smarrito la strada.
Tanto che Marcello Nicchi, presiden-
te degli arbitri (Aia), solleva Farina
da qualsiasi responsabilità: «L’arbi-
tro ha sicuramente il dovere di ripor-
tare nel suo referto quello che sente,
ma non ha il potere o il dovere di so-
spendere le partite». Di altro parere
era l’arbitro di Aldino-Laives, Terza
Categoria, a Bolzano: gli insulti al ma-
rocchino El Melyani sono costati la so-
spensione della partita e l’intervento
dei carabinieri. ❖

I
l campionato di calcio spagno-
lo, con i suoi derby “galattici”
tra Real Madrid e Barça, è uno
degli eventi più seguiti tra tutti
quelli che possono accadere

nella penisola iberica. E il Governo
di José Luis Rodríguez Zapatero lo
sa benissimo. E poiché la Liga de fút-
bol è il terreno in cui si gioca buona
parte dell'immagine internazionale
del Paese, la vicepresidente del Go-
verno spagnolo, María Teresa Fer-
nández De la Vega, si affrettò nel
2006 ad annunciare un disegno di
legge contro il razzismo e i compor-
tamenti «politicamente scorretti»
dentro e fuori gli stadi. La norma,
che secondo De la Vega promuove la
«tolleranza zero nei confronti di chi
sporca un gioco multietnico per defi-
nizione», è stata approvata a luglio
del 2007 e prevede dure sanzioni e
la sospensione delle partite in segui-
to a insulti di tipo razzista o atteggia-
menti xenofobi da parte dei tifosi,
ma anche degli organizzatori o dei
giocatori stessi.

La promozione di questa misura
legislativa è avvenuta in seguito ad
alcuni episodi particolarmente pre-
occupanti che hanno avuto come
protagonista uno dei calciatori più
conosciuti del campionato spagno-
lo: il camerunense Samuel Eto'o. A
febbraio del 2006, l'attaccante del
Barcellona era stato insultato dagli
ultras del Saragozza. Non era la pri-
ma volta. I tifosi dell'Espanyol, l'al-
tra squadra di Barcellona, accolgo-

no ad ogni derby il giocatore africa-
no urlando: «Eto'o, Eto'o, Eto'o, sia-
mo venuti a sputarti addosso, che
tu sia negro infondo non ci impor-
ta». Eppure, nella partita contro il
Real Zaragoza, Eto'o perse la pa-
zienza e manifestò la volontà di
uscire dal campo, indignato. L'arbi-
tro e il secondo allenatore del
Barça lo convinsero a continuare la
partita e dopo soli due minuti il ca-
pocannoniere di quel Barça delle
meraviglie, allenato da Frank
Rijkaard e campione d'Europa, se-
gnò il gol della vittoria. La foto del
camerunense sdegnato e poi in at-
teggiamento vendicativo di fronte
agli spalti dello stadio La Romare-
da ha fatto il giro del mondo. Da
quel giorno di febbraio, e con l'en-
trata in vigore della legge contro il
razzismo negli stadi, gli episodi di
intolleranza sono diminuiti sostan-

zialmente in Spagna. L'attaccante
del Barcellona ha anche inaugura-
to una campagna di solidarietà con-
tro la xenofobia, appoggiando la
fondazione dell'allora compagno
di squadra francese, nato in Guada-
lupe, Liliam Thuram. In un'intervi-
sta rilasciata a inizio marzo del
2006 Samuel Eto'o lanciava l'allar-
me: «Se io che sono famoso vengo
trattato così, non oso immaginare
come soffre chi è stato meno fortu-
nato». A queste parole sono seguiti
messaggi di appoggio sugli spalti
della maggior parte degli stadi in
cui ha giocato la sua squadra.❖

BASTARAZZISMO

Sono un tifoso di fede biancone-
ra, ma ritengo giusto il provve-
dimento. NO al razzismo.
(Fiorenzo)

ANCHE LA LEGA APORTE CHIUSE

Ma quindi il prossimo congresso della Lega si terrà a porte chiuse? In un
paese in cui un ministro può chiamare BingoBongo gli extracomunitari
ci stupiamo se negli stadi si sentono certi cori?
(Pavelinux)

LAGIUSTIZIA SPORTIVA

E soprattutto la giustizia somma-
ria del giornalismo antijuventino
italiano colpiscono ancora...
(Giovanni)

Marcello Lippi

3 domande a...

sport@unita.it

P

BARCELLONA

«Insegnamolo
ai bambini:
esiste soltanto
la razza umana»

Il Giudice sportivo
applica quel poco
che la legge consente

L’attaccante del
Barcellona in prima
fila contro la xenofobia

PARLANDO

DI...

Blatter e
Platini

Per il presidente della Fifa Joseph Blatter, «contro il razzismobisogna
toglierepunti, eliminare le squadredalle competizioni o, almeno, farle giocare altroveper
qualche turno». EpureMichel Platini, presidentedell'Uefahapiùvolte ribadito il concetto
di «tolleranza zero» contro le aggressioni razziste durante gli incontri di calcio.

«Tolleranza zero»
così Zapatero
ha ripulito gli stadi
Dopo il caso del giocatore camerunense Eto’o, il governo
spagnolo è sceso in campo. Per davvero. Sanzioni durissime
per club e tifosi. E gli episodi d’intolleranza sono diminuiti

Nel resto d’Europa

CLAUDIA CUCCHIARATO

I
l commendatore al merito della
Repubblica Italiana, Lippi Mar-
cello da Viareggio, non si capaci-

ta. «Non voglio approfondire aspetti
specifici legati ai fatti di casa nostra.
Le dico una sola cosa. Sono assoluta-
mente contrario a qualunque forma
di razzismo. Pelle, cultura, censo».
Balotelli è solo la punta dell’iceberg?

«Qualcosa si può e si deve senz’altro
fare. È necessario far capire ai bambi-
ni che esiste una sola razza. Quella
umana».
Spagnae in Inghilterrahannoprovve-

dutoconpenecerteeunseriopercor-

so giudiziario.

«Non so se sia quello il percorso da
seguire ma ripeto, credo la strada sia
quella di far capire ai più giovani i
basilari concetti di convivenza civi-
le. Poi le pene, le sanzioni, non so.
Non mi pare che in Italia ci sia un
grandissimo problema. Ogni tanto
succede qualcosa ma in certi luoghi,
lo sport viene strumentalizzato per
fini politici.
Ai tempi in cui correva a Genova e a

Pistoia, l’atmosfera era diversa.

«C’è stato un cambio antropologico,
sicuramente. Ma in tutto, non solo
nel calcio. Nella vita, nel cinema, nel-
la cultura, nella comunicazione, nel-
l’educazione e di conseguenza pur-
troppo, anche nello sport».
MALCOMPAGANI

Maglie larghe

La campagna
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«Con le leggi abbiamo
fermato gli hooligans»
Parla l’ex calciatore azzurro: «Sanzioni severe
e telecamere. E l’Inghilterra ha vinto la violenza»

Intervista a Gianfranco Zola

Q
ui la drammatica me-
moria degli hooli-
gans è per fortuna so-
lo un brutto ricordo.
Da anni sono stati po-

sti argini molto chiari alla violenza.
Regole e pene certe per chi le tra-
sgredisce. Un contesto pacificato. È

un percorso possibile. Ci vuole tem-
po e pazienza». Gianfranco Zola è tor-
nato dove il suo calcio, quella giostra
antica rimasta in fondo agli occhi da
quando a metà dei ’70, i campi del
nuorese erano un orizzonte da per-
correre avanti e indietro in cerca di
una porta d’accesso, conserva anti-
che parvenze. In Inghilterra, il circo
ha il ritmo di un’allegria faticosamen-
te conquistata. Di una pace sociale
raggiunta dopo aver registrato bollet-

tini di guerra e sorde violenze. L’alle-
namento, la partita, la sportività. Tra
stadi moderni e tradizione, la lezione
è stata somatizzata. Steward, teleca-
mere, sanzioni durissime. L’interven-
to del Governo centrale. Nessun ca-
pro espiatorio ma l’individuazione
degli ossessi, il loro isolamento.
«Qui, sugli spalti, si arrabbiano solo
se hanno la sensazione di essere stati
presi in giro. Però il tifo è acceso sen-
za essere pregiudizialmente aggressi-
vo. Si sostiene la propria bandiera,
non si tenta di bruciare l’altrui. Fuori
dall’arena, poi, ognuno per la sua
strada e tutti amici come prima».

Ad Upton Park, nella East Lon-
don, dove questo elegante ragazzo
di quarantatrè anni, ha dato il via al-
la sua danza leggera in una città che,
riamata, lo ha riadottato dopo i trion-
fi al Chelsea, Zola gode del sostegno
di un pubblico caldissimo. Il West
Ham e il suo tempio. Nessuno ne pro-
fana la sacralità. Cure, rimedi, leggi.
«Quando ti impegni e applichi i tuoi
metodi, devi solo sperare che le cose
vadano bene. Le regole vanno edifi-
cate, ci vuole una griglia di cose che
si postula non si possano fare e un
percorso educativo che prenda il lar-
go dalla scuola e offra certezza della
sanzione. Un movimento polifoni-
co, che si impianti grazie alla forza
del ragionamento e all’accettazione
comune. Non si può pensare che il
calcio sia una zona franca ed è vieta-
to lasciare solo quell’universo, in
una battaglia di civiltà». Il razzismo,
i cori contro il Balotelli di turno, il
penoso corollario di una serata del
solito giorno da cani. Zola ne ha visti
altri, la sua condanna è come sem-
pre secca. «Il razzismo è una piaga
da sanare senza esitazioni. Si nutre
di ignoranza e paura dell’altro, si svi-
luppa a causa della mancata cono-
scenza reciproca. Non è la partita di
un giorno ma la gara di un lungo pe-
riodo, da gestire con saggezza e pro-
grammazione. L’informazione rico-

pre un ruolo fondamentale, biso-
gna ribadire senza stancarsi che
l’eguaglianza è un valore. Sarebbe
sciocco ritenere l’insegnamento e
lo slancio verso la convivenza, bat-
taglie perdute». Nella patria in cui i
ritiri predomenicali sono visti con
orrore, si arriva al campo con la
propria macchina e le occasioni di
scivolare nella cronaca nera sono
state neutralizzate con un adegua-
to percorso legislativo, Zola fa cre-

scere tre figli. Una moglie, la stessa
da 25 anni e una diffusa sensazio-
ne di serenità in un alveo di basi
condivise. Gli stadi, in Inghilterra,
sono polifunzionali.

Aggregano,attraggono, invo-
gliano. La militarizzazione di curve
e spazi pubblici, un ricordo del pas-
sato, da osservare senza nostalgia.
«Non credo che in Italia si tratti
semplicemente di rinnovare gli im-
pianti, perché poi, se viaggi, palaz-
zetti e strutture ne vedi in abbon-
danza. La vera questione è averne
cura, che è una cosa più seria. Mi è
capitato di vedere costruzioni bel-
lissime, in stato di totale abbando-
no. Gli impianti non vanno solo
inaugurati per coprire altri scopi,
ma è necessario consegnarli in ge-
stione a chi è in grado di farlo. Se
una macchina non la usi, finisce
che il motore si rompe. Lo sport va
al di là del beneficio che può donar-
ti a livello fisico, ti accresce mental-
mente e culturalmente. Non sfrut-
tare questo dono è un vero e pro-
prio delitto». ❖

Antonio
Matarrese
«Dobbiamo
vergognarci tutti
per quanto è

successo. Le norme ci sono
e sono molte severe: non
vorremmo essere costretti
ad applicarle»

Sergio
Campana
«Abbiamo
ricevuto molte
telefonate da

giocatori che esprimono
solidarietà al giocatore e ci
invitano a prendere
posizione»

Carlos
Dunga
«È una cosa
culturale, la
gente si sfoga nel

modo sbagliato. Il calcio
deve prendere le misure
giuste per combattere
questo fenomeno»

La lezione

C’È DAPREOCCUPARSI

Ho un nipote etiope e incomincio
a preoccuparmi, è un bambino
esuberante che ama il calcio.
(Marco)

NONSOLONEGLI STADI

Il razzismo esiste in tutte le ma-
nifestazioni. Il pubblico dovreb-
be essere soltanto educato.
(Giuseppe)

Ultimo stadio

E IO TIFORUGBY

Non seguo più il calcio anche per
questo... E ultimamente mi sono
dato al rugby che come spirito è
tutta un'altra cosa... (Daniele)

PERÒPUREBALOTELLI...

Non si fischia un ragazzo nero ,
ma il ragazzo Balotelli sì. Mai vi-
sto tanta maleducazione da par-
te di un calciatore. (Luciano)

Qui hanno individuato
e isolato gli ultras
Non si può pensare che
il calcio sia zona franca
È questione di civiltà

ROMA

MALCOM PAGANI

Palla
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S
i può immaginare una città
senz’auto? A Berlino si. O alme-
no è quello che si evince dai dati
pubblicati questa settimana dal
Ministero per lo Sviluppo Urba-
no. Nella capitale della patria del-
l’automobile, girare in macchina
è fuori moda, il rapporto tra auto

e popolazione è il più basso di tutta la Germania e
il confronto con i numeri in Italia è spaventoso.
Eppure le multe non sono salate e quasi non esi-
stono isole pedonali.

Berlino fa registrare un nuovo record: 317 au-
tomobilisti ogni 1000 abitanti, meno della metà
di Roma e Milano, dove ci sono tra le 690 e le 700
automobili ogni 1000 abitanti. Non solo, proprio
grazie al fatto che sempre più persone usano i
trasporti pubblici e la bicicletta, Berlino è l’unica
località in Germania in cui il numero di automobi-
listi tende a diminuire costantemente nel tempo:
dal 2002 le auto in città si sono ridotte del
10%.Non c’è bisogno di ricorrere alle statistiche
per rendersene conto. È tipica la situazione tra

amici, a un appuntamento, in cui chi si presenta
con la macchina desta curiosità: «Sei in giro in au-
to?», «Non usi la metro?», o, «Hai dovuto cercare
parcheggio?». Queste discussioni in genere termi-
nano con una sentenza: «A Berlino non c’è bisogno
della macchina».

La riduzione delle auto negli ultimi anni ha
avuto anche i suoi effetti positivi sul trasporto pub-
blico. La BVG, l’agenzia dei trasporti locali, nei pri-
mi mesi del 2009 ha registrato un aumento dei pas-
seggeri del 6-7%, nonostante un periodo segnato
anche da numerosi scioperi. Allo stesso modo, sem-
pre più cittadini si votano alla bicicletta quotidiana-
mente o occasionalmente. Friedmann Kunst del Mi-
nistero per lo sviluppo urbano scommette per una
maggiore diffusione della bicicletta che dovrebbe
salire fino addirittura a raggiungere il 20% della
popolazione. Non intende però farlo attraverso
una «terapia d’urto»: una delle iniziative previste
per disincentivare l’uso della macchina è quello di
aumentare il prezzo dei parcheggi a pagamento nel-
le zone dei negozi. Non vuole arrivare in nessun

modo al divieto dell’automobile, ma parla piutto-
sto di una «civilizzazione delle strade», di «rallen-
tare la città» e di ridurre il traffico. Certo, tutto
questo è possibile solo grazie a una rete dei tra-
sporti che non lascia mai nessuno a piedi 24 ore
su 24 e raggiunge in modo capillare tutta la città.
Bisogna ammettere che a Berlino il prezzo del bi-
glietto singolo urbano è piuttosto caro, 2,10 euro,
però risponde una precisa politica che cerca di fa-
vorire gli abbonamenti. Al contrario, le multe non
sono per niente salate. Per questo non si può dire
che a Berlino i risultati si ottengano con i divieti,
lo dimostra anche una quasi totale assenza di iso-
le pedonali. Alla Technisches Universität di Berli-
no spiegano questa tendenza anche con ragioni
demografiche: «Ci sono più persone anziane, e
queste usano meno l’auto», ha detto Thomas Ri-
chter, professore di questa istituzione in un’inter-
vista con il quotidiano locale Tagesspiegel. Ma è
anche vero che i giovani preferiscono i trasporti o
la bicicletta proprio per una questione di costi.
Berlino intende supportare questa tendenza an-
che ampliando la rete degli autobus.❖

BERLINO, LAPRIMACITTÀ
SENZAAUTOMOBILI

FOGLIETTONE

Laura Lucchini

Disegno di Stefania Infante (Tecnica: acquarello)

Tutti a piedi o in bicicletta. Nella capitale tedesca sempremenomacchine: sono 317
ogni 1000abitanti. Meno dellametà di Roma.Ma lì i trasporti viaggiano 24 ore su 24

www.officinab5.it
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Adesso il ministro della Difesa,
Ignazio La Russa, ex An, sposa la
causa dello spostamento di un an-
no del referendum sulla legge elet-
torale, mentre Andrea Ronchi, tito-
lare delle Politiche Comunitarie,
opta per la libertà di coscienza. Co-
me per il testamento biologico o la
legge sulla Fecondazione assistita
anche per la legge elettorale. È sta-
ta da tutti ribattezzata «la porcata»,
«il porcellum». Ha abolito le prefe-
renze. Tutto nelle mani delle segre-
terie dei partiti.

LEMANI LEGATE

Silvio Berlusconi non prende posi-
zione, perché qualunque posizione
rischia di far saltare la maggioran-
za, oltre al fatto che per lui va bene
così. Gianfranco Fini ha firmato
per il referendum e voleva l’accor-
pamento, Bossi è pronto alla guer-
ra pur di silurare il referendum. An-
gelino Alfano dice che alla fine
«una soluzione si troverà». Respin-
ta definitivamente l’ipotesi di accor-
pamento, fortemente voluta dal
Pd, la discussione si è spostata tra il
14, il 21 giugno o il 2010. Ovvia-
mente la Lega spinge per il 14 per-
ché questo equivarrebbe all’affossa-
mento del quorum, il Pd - che anco-

ra ieri ha definito «gravissima la scel-
ta di non svolgere l’election day» -in-
terpellato dal ministro Roberto Ma-
roni sulle eventuali date, ha «dato la
propria disponibilità ad un percorso
legislativo che, nel rispetto delle re-
gole, consenta di votare il 21 giu-
gno». Sull’ipotesi dello slittamento
di un anno, «il Pd dichiara - si legge
in una nota diffusa ieri - la propria
disponibilità con la condizione, giuri-
dicamente e politicamente irrinun-
ciabile, che vi sia il necessario e pre-
ventivo assenso da parte dei promo-
tori del referendum». Comunque Da-
rio Franceschini si esprimerebbe per
il «sì», anche se ne verrebbe fuori
«una brutta legge». Ma la speranza è
che si possano trovare maggioranze
parlamentari per una riforma condi-
visa. Giovanni Guzzetta, del comita-
to referendario, aspetta una convoca-
zione dal governo e forse lo slitta-
mento al 2010 non sarebbe il peggio-
re dei mali. Il governo si presenterà
alle Camere con la data del 14 e nel

caso con un emendamento si proce-
derebbe allo slittamento, mollando
la patata bollente al Parlamento. La
Russa è pronto a votare lo slittamen-
to al 21, o all’anno prossimo, ipotesi
quest’ultima ritenuta dal giurista An-
tonio Baldassarre, «incostituziona-
le», ma ampiamente percorribile in-
vece, secondo Massimo D’Alema e
Pierluigi Castagnetti. In realtà que-

sto referendum ha poca speranza di
centrare l’obiettivo.

I sondaggisti, infatti, sono al lavo-
ro e prevedono sin da ora un calo di
affluenza alle europee di oltre otto
punti percentuali, dal 68% a poco
più del 59%. Certo, sempre più alta
del resto d’Europa, ma in costante ca-

lo rispetto al 2004. In questo quadro
le possibilità che il referendum il 14
o il 21 giugno possa sfiorare anche il
30% sembrano esigue. «L’affluenza
minore alle europee in parte è dovu-
ta al fatto che vengono considerate
elezioni di “secondo ordine” - spiega
Renato Mannheimer -, in parte di-
pende dal fatto che non ci sono più le
subculture politiche del Novecento,
quando c’era chi diceva con orgoglio
“sono un comunista”, o “sono un de-
mocristiano”». La trasformazione de-
gli assetti partitici ha provocato un
crollo del senso di appartenenza. E
se è in affanno la militanza nei partiti
anche il referendum ne subisce le
conseguenze: «Durante il secolo
scorso, con due grandi partiti come il
Pci e la Dc, il referendum è stato uno
strumento di democrazia largamen-
te partecipato», osserva Roberto We-
ber, Swg. Il Pd non è ancora un parti-
to forte, anzi il dibattito su forma li-
quida o solida lo ha sfiancato sul na-
scere, mentre le lotte interne duran-

Dal 1995 in poi
quorummai raggiunto

Referendum sul divorzio, 1974

Referendum, Italia lontana
«Crollerà l’affluenza»

p Il Pd: per ogni decisione ci confronteremo con il comitato referendario

p I sondaggisti: astensione anche alle europee. «Alle urne quando c’è il voto di scambio»

Italia

I quesiti referendari

Ilpremiodimaggioranzavaalla
lista più votata alla Camera dei

deputatiesi innalza lasogliadisbarra-
mento.Attualmente la leggeprevede
unsistemaproporzionaleconpremio
dimaggioranza,attribuitosubasena-
zionaleallaCameraesubaseregiona-
le al Senato. viene attribuito alla
“singola lista” o alla “coalizione di li-
ste” che ottiene più voti.

RobertoWeber

Anche al Senato, come alla Ca-
mera, il premio dimaggioranza

va alla lista più votata. Di fatto, il refe-
rendum,abrogandolenormasulleco-
alizioni innalzerebbe le soglie di sbar-
ramento. Le listeminori, per ottenere
una rappresentanza dovrebbero su-
perare losbarramento.Resterebbero
invigorelenormesull’indicazionedel
premier e del programmaelettorale.

Il quesito prevede l’aborgazio-
nedella norma sulle candidatu-

re multiple e la coptazione oligarchi-
ca della classe politica. Oggi ci sono
candidati che si presentano in più cir-
coscrizioni,creandounbacinodi«pri-
mi non eletti» che subentrando nella
circoscrizione dove il pluricandidato
rinuncia.Oggi1/3deiparlamentariso-
no stati scelti dopo le elezioni.

Dentro la maggioranza resta la
rottura sul refendum elettora-
le: gli ex An puntano al 21 giu-
gno o al 2010. La Lega spinge
per il 14. Berlusconi tace. Il Pd:
va sentito il Comitato. E gli elet-
tori sono sempre più «freddi».

mzegarelli@unita.it

QUESITO 1 Premiata la lista
con più voti alla Camera

Il referendum era
efficace con partiti
come la Dc e il Pci

QUESITO 2 Premio
dimaggioranza al Senato

QUESTITO 3Abrogazione
delle candidaturemultiple

www.unita.it

L’affluenza
sui quesiti

MARIA ZEGARELLI

1974 87%
DIVORZIO
Quorum raggiunto
È un quorum altissimo,mai più
raggiunto. Il 59.3 per cento disse no
all’abrogazione della legge
Fortuna-Baslini che introduceva in
Italia il divorzio. I sì furono il 40.7 per
cento.

1981 79%
ABORTO
Quorum raggiunto
Due i quesiti di abrogazione. Quello
delMovimento per la vita raccolse
solo il 32% dei sì, il 68% dei no.
Quello dei radicali, chemirava a
liberalizzare il ricorso all’aborto ebbe
l’11,6%, i no furono l’88,4%.
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te la segreteria Veltroni, hanno allon-
tanato molti di coloro che vi avevano
visto una speranza reale di rinnova-
mento. Se oggi con Franceschini c’è
stata una crescita di 2 punti percen-
tuali, la soglia del 30% è ancora lon-
tana. Il Pdl e la Lega sono spaccati.
Quanto al referendum il vero tema
resta il quorum: quando fu fissato al
50% gli italiani poco più di 30 milio-
ni. Oggi sono il doppio. Basterebbe
eliminare il quorum e aumentare il
numero di firme per la presentazio-
ne. Eppure non è un tema.

IL PARTITO PIÙ FORTE

«L’astensionismo che cresce nel cen-
tro sinistra dipende sia da questa leg-
ge elettorale che ha reciso i rapporti
tra candidato e territorio, sia dalla
crisi del sistema politico italiano»,
commenta Mannheimer.

Anche secondo Weber la legge let-
torale ha creato più danni nel centro-
sinistra: «La cooptazione introdotta
con il Porcellum ha fatto disastri per-

ché l’elettorato di sinistra non accet-
ta questa logica e si allontana dalla
politica». Poi, ci sono fette di elettora-
to che puntano ad altro. «C’è stata
un’inversione di tendenza rispetto al-
la fine degli anni Novanta - spiega

Weber -: oggi il voto di scambio non
viene più considerato censurabile.
Di fronte a questa crisi economica la
gente ritiene che votare un politico
che promette lavoro sia una possibili-
tà concreta». In questo caso non im-
porta chi sia il candidato.❖

Foto Ansa

www.partitodemocratico.it

DL SICUREZZA Via libera della
commissionegiustiziadel Senatoaldl si-
curezzacheoggipomeriggioapprodain
aulasenza lenormesullecosiddetteron-
deesul trattenimento - finoa 180giorni -
dei clandestini nei centri di identificazio-
ne ed espulsione. Norme sulle quali il
gruppodella Legaha intenzionedi rilan-
ciarecondueordinidelgiornocheimpe-
gnano ilGoverno.Respinti tuttigli emen-
damenti dell'opposizione in commissio-
ne, sonocirca90 lepropostedimodifica
presentate per l'esamedell'assemblea.

Ma è quasi certo che il governo chie-
deràafiduciasultestocosìcomeèuscito
dalla Camera. Bloccando la Lega: lo
scambio dopo il cedimento sul referen-
dum.

Manifesti referendum procreazione

PER INFORMAZIONI VEDERE

Decreto sicurezza
Il governo bloccherà
la Lega con la fiducia

S
econdo un sondaggio di
Eurobarometro, la ten-
denza all’astensionismo
sarà il dato decisivo del
voto europeo. Il 50% de-

gli elettori italiani (ma la percen-
tuale potrebbe crescere) non pare
intenzionata a recarsi alle urne. E
se ciò riguarda anche gli altri paesi
europei, è il dato italiano che colpi-
sce maggiormente. Il nostro paese
è, tradizionalmente, tra i più fedeli
al voto: ma, da un quindicennio, la
tendenza nazionale si va indebo-
lendo. Eppure la nostra era un’ano-
malia per una volta felice, se è vero
come è vero che l’esercizio del dirit-
to di voto costituisce espressione
fondamentale della partecipazio-
ne democratica. Certo, le istituzio-
ni europee sono – e comunque ap-
paiono – come le «più lontane», ma
la medesima disaffezione si mani-
festa anche nelle elezioni politiche
e persino in quelle «più vicine» (le
amministrative). Va detto, allora,
che la causa è soprattutto politica.
È di appena 48 ore fa la provvisoria
soluzione dell’odissea della Pinar
nelle acque del Mediterraneo. Ma
chi aiuta i cittadini a comprendere
lo stretto rapporto tra quella vicen-
da e le istituzioni europee? E a in-
tendere come dalla Ue possono
giungere, all’infelice Abruzzo, non
solo aiuti economici, ma anche po-
litiche di sviluppo e direttive capa-
ci di impedire il ripetersi di simili
tragedie? Di più: c’è un deficit di
mobilitazione, nell’elettorato ita-
liano, che interpella il partito de-
mocratico. Viviamo una fase di
«spassionatezza». Non se ne esce
con defaticanti discussioni intorno
alla leadership. Se c’è una possibili-
tà di salvezza per la partecipazione
politica, e per la partecipazione po-
litica a sinistra, essa consiste nel ri-
trovare una autonoma identità in-
torno a valori riconoscibili. Per
esempio, quelli che ci inducono a
ritenere che quei due barconi, re-
spinti per giorni tra Malta e la Sici-
lia, ci riguardino. Sono un proble-
ma nostro: italiano ed europeo.❖

2005 25,5%
PROCREAZIONEASSISTITA
Quorumnon raggiunto
Quattro quesiti per smantellare

la legge sulla fecondazione

artificiale. La Chiesa ordinò

l’astensionismo e il quorum fu

bassissimo. Altissima la percentuale

di sì, tra il 77 e l’88%.

I VUOTI

DA

COLMARE

SOCIOLOGO

RenatoMannheimer

I LINK

P

SENATO

Luigi
Manconi

Il Porcellum ha fatto
danni. La crisi dei
partiti ha fatto il resto

PARLANDO

DI...

Eluana
Englaro

«Dissi di no a Berlusconi la sera dell'inaugurazione del passante di Mestre: sul caso
Eluanamichiedevanodi fareunacosachenonpotevofare»: il sequestrodellastanzanella
quale si trovava la donna nella casa di riposo. Renzo Tondo, presidente del Friuli Venezia
Giulia, è tornato sul casodiEluanaEnglaro. «Èstataunavicendachemiha tolto il sonno».

2000 32%
SETTEQUESITI
Quorumnon raggiunto
I quesiti erano sul finanziamento dei

partiti, l’elezione del Csm, la

separazione delle carriere, incarichi

extragiudiziali, l’articolo 18,

trattenute sindacali. Dunque nessun

risultato, come ormai avviene dal 95.

RISCHIO
ASTENSIONE
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Foto di Mauritz Antin/Ansa-Epa

Un sisma più pericoloso di quello
abruzzese si sta preparando tra le
righe del piano casa. Soprintenden-
ti depotenziati, norme ambientali
allentate, certificazioni antisismi-
che richieste nella compravendita
degli edifici oggi in costruzione, ma
solo sulla carta, senza un vero incen-
tivo al controllo. È quanto si evince
dall’ultima «bozza» del decreto che

l’Unità è riuscita a consultare. Otto
articoliche demoliscono le tutele
del territorio, che in apparenza si
vogliono rafforzare. Ogni disposi-
zione, infatti, lascia aperto un peri-
coloso spazio di ambiguità. La par-
te ad alto rischio è in appena due
righe del primo articolo, sulla attivi-
tà edilizia libera, cioè priva di auto-
rizzazioni.

La «bomba» è inserita alla lettera
g, che apre la porta ai «mutamenti
di destinazione d’uso attuati senza
esecuzione di opere edilizie». Tra-
dotto: un palazzo di uffici può tra-
sformarsi in appartamenti (è il caso
più frequente negli abusi di Roma).

A poco serve l’aggiunta salva-appa-
renze «in conformità agli strumenti
urbanistici comunali». Se gli strumen-
ti impediscono la nuova destinazio-
ne, non si comprende la nuova nor-
ma.

CONFRONTOCONGLI ENTI LOCALI

La norma farà sicuramente infuriare
Regioni ed enti locali, che hanno chie-
sto e ottenuto di essere consultati pri-
ma del varo del decreto. Nell’intesa
quadro siglata un paio di settimane
fa (quella, per intenderci, che ammet-
te il premio del 20% di cubature per
le villette uni e bi-familiari ma all’in-
terno di normative regionali) si dice
chiaramente che il decreto di sempli-
ficazione (immediatamente effica-
ce) dovrà riguardare soltanto mate-
rie esclusivamente statali. La destina-
zione d’uso appare una vera invasio-
ne di campo. E non sarà l’unico osta-
colo da superare per arrivare al tra-
guardo.

Il governo ha annunciato di voler
varare il provvedimento assieme al
decreto Abruzzo. Finora non è stata
ufficializzata la Conferenza Stato-Re-
gioni . Ma oggi è fissato un incontro
tecnico che si preannuncia di fuoco.
Sul tavolo le norme che riguardano il
ruolo dei soprintendenti. Già nella
vecchia bozza le soprintendenze veni-
vano ampiamente depotenziate. Nel-
l’ultima versione si prevede (Art. 4)
che nella tutela del paesaggio «il so-
printendente si esprime in via defini-
tiva in sede di conferenza dei servizi,
ove convocata, in ordine a tutti i prov-
vedimenti di sua competenza. Già
questo basterebbe. Ma c’è l’intenzio-
ne di aggiungere un emendamento
che in sostanza prevede che qualora
sorgano dei controversie le Soprin-
tendenze non ha più alcun ruolo: il
giudizio finale lo dà un organismo po-

«Cofferati?Unpensionatodi lus-
so». È quanto ha sostenuto Mercedes
Bresso parlando ai microfoni di Radio
24.«Trovostupefacente-ribadisceilpre-
sidente del Piemonte - che rinunci alla
candidaturaaBolognaperpoiaccettare
un posto che lo obbliga a impegni così
importanti. Lui cerca un posto relativa-
mente tranquillo, ma sottovaluta che a
Bruxelles e Strasburgo bisogna esserci
almenoquattro giorni a settimana». Un
problema, secondo la Bresso, che non
riguardasoloCofferati:«Latendenzaè il
finecarriera.Siccomeoccorronomoltis-

simepreferenzeperessereeletti, danoi
si candidano i grandi leader, o persone
che sono alla fine della propria carriera
o che sono famose per altre ragioni. Il
vero tema è che gli elettori, così come i
partiti, prestano pochissima attenzione
all’Europa». E spesso, per la Bresso, l’Ita-
lia risulta assente: «Noi italiani arrivano
tardiepoici lamentiamochenonhanno
tenutoinconsiderazioneinostri interes-
si».

Difendono Cofferati Livia Turco («fa-
rà bene il parlamentare europeo») e il
parlamentare torinese del Pd Stefano
Esposito, che ha scritto alla Bresso una
letteraapertaincuidice:«Continuaread
alimentare polemiche e insistere con le
offese ai candidati non ci pare propria-
mente una strategia volta al successo».

pUn decreto di otto articoli di fatto indebolisce le tutele paesaggistiche e ambientali

p Ecco l’ultima versione che l’Unità può anticipare. Oggi riunione tecnica con le Regioni

bdigiovanni@unita.it

Mercedes Bresso:
«Cofferati in Europa?
Pensionato di lusso»

Il testo entrerà
in rotta di collisione
con le Regioni

ROMA

EUROPEE

Italia

La bozza

Il Piano casa
Ungarage
trasformabile
in abitazione
Altro che controllo territorio:
l’ultima versione del piano ca-
sa prevede cambi di destinazio-
ni d’uso automatici, sovrinten-
denti depotenziati, vincoli am-
bientali allentati. E sui control-
li sismici solo tanta burocrazia.

BIANCA DI GIOVANNI
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litico, e cioè il Consiglio dei ministri.

BEFFA TERREMOTO

Le norme antisismiche (art. 2) poi, so-
no una vera beffa. Si prevede che le
compravendite degli immobili nuovi
dovranno riportare il certificato di
collaudo statico, pena la nullità degli
atti. basta davvero questo per garanti-

re la sicurezza? Un certificato fatto
magari sul già costruito, in cui si esa-
minano i pilastri a campione? Nes-
sun accenno all’obbligo di controlli
durante la costruzione, all’esame dei
progetti e dei materiali usati prima
che l’edificio sia completato. Incredi-
bile il primo comma, che esclude da
incentivi e benefici gli edifici che non
rispettano la normativa sismica. Ma
se un edificio è fuori regola, cioè abu-
sivo, dovrebbe essere demolito: altro
che incentivi. Lo stesso articolo elimi-
na l’ultima proroga concessa con il
milleproroghe dell’anno scorso all’at-
tuazione della legge antisismica: il
termine ultimo per gli adeguamenti è
il 30 giugno prossimo. Ma senza un
piano di interventi, e soprattutto sen-
za risorse, si può davvero credere che
gli immobili verranno controllati e
adeguati. ultima chicca: viene abro-
gata anche una proroga concessa con
il decreto invcentivi, che consentiva
l’uso di acciaio meno «pregiato».❖

I
gnazio La Russa fa il ministro
della Repubblica, ma non riesce
a dimenticare il suo passato, la
sua storia politica, che in occasio-
ne del 25 aprile ha un soprassal-

to. Il titolare della Difesa dell’anniver-
sario della Liberazione ha una sua let-
tura che ci tiene a ribadire nel momen-
to in cui anche il presidente del Consi-
glio starebbe riflettendo su come da-
re un segno di riconoscimento ad una
giornata che ha segnato la storia del
Paese, evento mai accaduto prima.
Berlusconi stia attento, «celebri pure
il 25 aprile ma non in mezzo alle ban-
diere rosse, lì dove vuole trascinarlo
come in una trappola Dario France-
schini» ha avvertito il ministro, facen-
do riferimento all’invito fatto dal se-
gretario del Pd al premier di andare
in piazza insieme a Milano.

L’invito a fare la massima attenzio-
ne deriva una convinzione che La Rus-
sa esprime con incredibile leggerezza

dato che a farlo è un esponente del
governo che ci sono stati i partigiani
buoni e quelli cattivi. «I partigiani ros-
si» che lottarono per istaurare il socia-
lismo e che «meritano rispetto ma
non di essere celebrati come portatori
di libertà». Loro, in fondo, «volevano
per l’Italia un futuro stalinista». Quel-
li da ricordare sono invece quelli che
lottarono «per dare al nostro Paese
un regime decocratico». Affermazio-
ne che implica il riconoscimento che
il regime precedente fosse una ditta-
rura. E vista la provenienza politica di
La Russa..

«Quelle del ministro sono solo
manifestazioni di incapacità ad acco-
gliere il senso storico di quella pagina
gloriosa della storia d’Italia» ha com-
mentato Pierluigi Castagnetti per cui
«il 25 aprile è la festa della Liberazio-
ne e il Paese dovrebbe attenderla nel-
la gioia, non nelle polemiche» anche
se, ricorda il deputato Pd, «non è la
prima volta che dobbiamo ricordare
al ministro che la storia non è il luogo
della smemoratezza nè quello della
mediazione tra torti e ragioni. I parti-
giani hanno combattuto per tutti gli
italiani e meriterebbero maggior ri-

spetto da parte di un ministro della
Repubblica».

Leparoledi La Russa hanno fatto
indignare molti esponenti del cen-
trosinistra. «Fare la distinzione tra
partigiani buoni e carttivi è intolle-
rabile oltre che menzognero nei
confronti della verità storica» ha af-
fermato il portavoce del Pd, An-
drea Orlando. Nel centrodestra c’è
la preoccupazione che Berlusconi
non cada nel «trabocchetto» che
Franceschini gli avrebbe teso invi-
tandolo a partecipare alla manife-
stazione di Milano. Fabrizio Cicchit-
to, pur riconoscendo che il fasci-
smo fu una tragedia, parla esplicita-
mente di «una storia non condivi-
sa, una valutazione comune di que-
gli anni» aggiungendo che «se nel
2009 ancora discutiamo del 25
aprile è il segno dell’arretratezza di
tutta la situazione italiana». E que-
sto dice tutto.

L’Italia si appresta a festeggiare
l’anniversario della Liberazione.
Con le sue massime autorità. Si ve-
drà come si comporterà Berlusco-
ni. Il presidente della Repubblica in
quel giorno sarà a Mugnano Monte-
lungo ma già il 23 sarà a Forno di
Coazze, località in provincia di Tori-
no, all’imbocco della Val di Susa,
dove sessantacinque anni fa ci fu
un duro rastrellamento. Le vittime,
tra caduti partigiani e civili, furono
trecento. All’indomani del 25 apri-
le cento furono tumulati in un ossa-
rio su iniziativa di Giuseppe Falzo-
ne, di Giulio Nicoletta, di Eugenio,
il padre di Piero Fassino e di altri
comandanti partigiani. In quella zo-
na la Resistenza ebbe connotati po-
litici plurali e unitari dato che vi
operarono formazioni di diversa
ispirazione politica. Ma vi parteci-

parono anche la popolazione loca-
le, operai, contadini, tecnici, arti-
giani imprenditori. Ampia fu la par-
tecipazione delle donne. Per la li-
bertà si batterono anche soldati rus-
si, cechi, slovacchi, passati nelle fi-
la partigiane dopo l’arruolamento
forzoso nell’esrfcito tedesco. La let-
tura delle lapidi dell’Ossario, una
sorta di Spoon River, dà conto del-
la professione e dell’origine di ogni
caduto. Renderanno loro omaggio
il presidente e le altre autorità.❖

CIFRE DA...

Gli omicidi
bianchi

www.governo.it

316.276 infortuni
avvenuti nei

luoghi di lavoro dall’inizio dell’anno a

oggi in Italia.

Foto Ansa

LIVORNO

PERAVERE INFORMAZIONI VEDERE

La polemica

Ignazio La Russa

316 i morti
sul lavoro

dall’inizio del 2009

(www.articolo21.info)

Candidature

IL LINK

mciarnelli@unita.it

C

Sant'AnnadiStazzema,stazio-

nediBologna,costa livornese

6 agosto 2010: tre date, tre

stragi. Così a Livorno gli atto-

ri-detenuti celebrano la Libe-

razione.

Le nuove norme
consentono il cambio
di destinazione d’uso

LuigiBerlinguerpotrebbeessereilca-

polista del Pd nella Circoscrizione

nord-estalleEuropeedigiugno:èque-

sta l'ipotesi a cui sta lavorando la se-

greteriadel partito, riunita con i coor-

dinatori regionali.

Al sud il capolista dovrebbeessere

Paolo De Castro. Per il nord est, dun-

queèspuntato ilnomediLuigiBerlin-

guer, exministrodell'Istruzione con il

governo Prodi e attualmente presi-

dentedel comitatodei garanti del Pd.

Le liste dovranno essere approvate

ogginel corsodi unadirezionenazio-

nale del partito. «La cosa è in itinere,

nonpossoparlarneora»,rispondeLui-

gi Berlinguer.

Pd, al sud possibile De Castro
Luigi Berlinguer al nordest

ROMA

L’inghippo

LaRussa e il 25 aprile
«Silvio, attento
alle bandiere rosse...»
Ilministro della Difesa frena il premier dopo l’invito del Pd
Castagnetti: «Non ha imparato nulla da quella pagina gloriosa»

MARCELLA CIARNELLI
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Foto Lattanzio/Ansa

Le tende sono quelle grandi e blu
della Protezione civile, i ragazzi
stanno attaccati agli oblò-finestre
con macchine fotografiche e tele-
camere digitali per immortalare il
fatidico momento, genitori e pa-
renti sono tutti intorno con mazzi
di gerbere e rose e corone di allo-
ro, i vestiti buoni ed emozionati. I
27 laureandi in Fisioterapia entra-
no e escono nervosi aspettando il
loro turno per sedersi sulla panca
davanti alla commissione, presi-
dente, relatore e controrelatore.

LAUREARSI CON IL TERREMOTO

Laurearsi al tempo del terremoto,
abbraccio accademico sotto la ten-
da. In ricordo dei tanti studenti
morti sotto i crolli. In nome di chi
anche adesso, nonostante tutto,
non se ne vuole andare. La voglia
e il bisogno di andare avanti sono
più forti della paura del terremo-

to. L’Università, motore e risorsa
dell’Aquila, lotta per restare qui,
viva e «possibilmente più eccellen-
te di prima», dice il rettore Ferdi-
nando Di Orio. È anche lui tra le
tende-aula per consegnare a Fran-
co Cinì la laurea ad honorem in
fisioterapia per il figlio Lorenzo.
Avrebbe compiuto 23 anni il pri-
mo giugno. È morto la notte del
terremoto nel crollo dell’apparta-
mento di via Roma 64. Dice il pa-

dre mentre mostra la pergamena
dell’Università degli Studi del-
l’Aquila: «Sarei venuto con mio fi-
glio e sono qui oggi per lui. Era un
ragazzo allegro, simpatico, amico
di tutti, dopo la laurea sarebbe co-
minciato il suo nuovo futuro. Sia-
mo stati sfortunati». Così, secco,
asciutto.

La tendopoli universitaria cresce
a Coppito 1, nel giardinetto della fa-
coltà di Scienze-Fisica-Medicina
tra l’ospedale S. Salvatore evacua-
to e i due edifici di cemento armato
che ospitavano mensa, aule studio
e aule lezioni. È tutto inagibile.
Tranne l’atrio dove si è trasferita la
segreteria dell’ateneo. Un banco
per ogni facoltà e corso di laurea.

«È tutto vivo», dice un segretario.
Un dolce lapsus per dire che è stata
salvata la memoria digitale della se-
greteria e quindi la vita accademica
dei 27 mila studenti dell’università
aquilana, corsi, crediti, piani di stu-
dio. «L’università deve vivere»,
chiedono gli studenti. Sono terro-
rizzati, e non solo loro, che il sisma
diventi l’occasione per smembrare
corsi e facoltà e disperdere, nei fat-
ti, il patrimonio di un ateneo che
negli ultimi dieci nani ha raggiunto
ottime eccellenze. L’Unione degli
studenti fa volantinaggio. Chiedo-
no che «la volontà di salvare l’Aqui-
la e la sua università sia univoca e
corale e non lasci spazi a interessi
particolari e territoriali».

NOVE FACOLTÀ

Nove facoltà, una, Lettere, distrut-
ta, le altre inagibili. Si è accartoccia-
ta anche Ingegneria che doveva es-
sere un gioiello di statica in accia-
io, cemento e plexiglass. Gli studen-
ti hanno idee chiare. Chiedono di
individuare «subito tutte le struttu-
re agibili per sistemarci le sedi del-
le facoltà evitando che vengano di-
slocate fuori e lontano dall’Aqui-
la». E hanno la soluzione pronta.
«Reiss Romoli e Scuola della Guar-
dia di Finanza (attuale centro logi-
stico dell’emergenza con enorme
auditorium e aule) devono essere
destinate all’Università», dice Mau-
ro Serafini mentre volantina tra i
laureandi. Non solo: «Vogliamo su-

Alcuni ragazzi festeggiano la laurea in Fisioterapia all'Università dell'Aquila

p L’Aquila Commovente cerimonia delle prime lauree inmedicina dopo il sisma

p La lotta degli studentipermantenere la vita accademica nella città

cfusani@unita.it

Laurea ad honorem
al ragazzo morto
sotto le macerie

INVIATAA L’AQUILA

Laurearsi con il terremoto
«L’università deve restare qui»

Italia

Emozione forte. Di tutti. Laure-
andi, genitori, città che ha assi-
stito. Ci si laurea in medicina a
L’Aquila a quindici giorni dal
terremoto. Un segno forte di
un popolo che resiste. E chiede
di studiare ancora qui.

Lorenzo Cinì

CLAUDIA FUSANI
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bito che siano attribuite le frequen-
ze dei corsi del secondo semestre,
che sia aperta subito la sessione
d’esame a oltranza». Chiamano in
causa il ministro Maristella Gelmi-
ni che all’Aquila è venuta due volte
ma non ha mai parlato di universi-
tà e propongono «casette in legno
qui nell’area di Coppito dove allog-
giare gli studenti». Adesso, non tra
due anni come ha previsto il pre-
mier.

Un servizio mensa di volontari
preparara 300 piatti di pasta calda.
A metà pomeriggio le proclamazio-
ni. Tutti 110. Anche qualche lode.

«Vorrei fare il tirocinio qui all’ospe-
dale», dice raggiante Sara, «in no-
me anche di chi di noi non c’è più».
Sono stati un po’ dimenticati que-
sti ragazzi nelle prime due settima-
ne di emergenza. Non sono sem-
brati, nelle varie dichiarazioni di
politici e amministratori, una prio-
rità. Loro sono qui. Non mollano.
Sanno di essere il futuro della città.
Sulle tende-aula sono appese deci-
ne di fotocopie con la foto di uno
studente che sorride e dice: «Ma io
non crollo».❖

L
a notte del terremoto era-
no quattordici i vigili del
fuoco in servizio in tutta
l’Aquila. Queste sono deci-
sioni che non dipendono

da me. Io ho detto di essere malato, di
avere il terremoto, l’ho detto e scritto
cinque giorni prima. Poi stava al medi-
co, alla Protezione Civile, decidere
l’eventuale cura». Massimo Cialente,
sindaco dell’Aquila, arriva intorno a
mezzogiorno negli uffici della procura
dei Minori, sede provvisoria della pro-
cura. Impiegherà quasi un’ora per spie-
gare e verbalizzare la cronaca di un al-
larme rimasto inascoltato. Senza per
questo, però, preciserà alla fine, «voler
accusare nessuno perchè la comunità
scientifica è concorde nel dire che i ter-
remoti non possono essere previsti».
Allo stesso modo, però, non possono
neppure essere esclusi. Cosa che inve-

ce è accaduta per l’Aquila.

Convocazione attesa, quella di
Cialente (Pd), come quella di Roberto
Marzetti, il dirigente della Asl nonché
responsabile dell’ospedale S.Salvato-
re, il cuore dello scandalo di questo si-
sma insieme con le case costruite negli
anni novanta che sono crollate ucci-
dendo 295 persone. Il procuratore Ros-
sini e il sostituto Picuti avevano pro-
messo un salto di qualità nell’inchiesta
e difatti ora cominciano ad essere senti-
ti, come persone informate sui fatti, po-
litici, amministratori e tecnici. Sono
due le inchieste. Quella sui crolli, la più
importante, per cui procede l’attività

dei periti che stanno analizzando i
pezzi di cemento, le prove di reato,
sequestrati nei vari luoghi del delitto,
ovunque ci sono stati crolli mortali.
Gli uomini della squadra mobile, co-
ordinati da Salvatore Gava, e deicara-
binieri hanno messo sotto sequestro
probatorio in pratica tutto il centro
storico e i palazzi lungo la via XX Set-
tembre. Ieri, lungo la stessa strada, è
stato sequestrato anche il palazzo del-
l’Inail. Rilievi di polizia scientifica an-
che nei palazzi in via Dante Alighieri
a Pettino, case recenti finite in ginoc-
chio.

Il secondo fascicolo d’indagine ri-
guarda invece la sottovalutazione
del rischio. Il procuratore Rossini si
chiede perché i cittadini dell’Aquila
non sono stati avvisati o almeno aller-

tati su un possibile rischio. Cialente
(Pd) ha spiegato come, dopo tre mesi
di scosse e alcuni piccoli crolli, la sua
giunta il 1 aprile avesse chiesto al go-
verno lo stato di emergenza per
“avere le risorse per mettere in sicu-
rezza due scuole che avevo già chiu-
so” e per poter “disporre dei mezzi in-
dispensabili per garantire la pubblica
incolumità e la continuità dei pubbli-
ci servizi”. La risposta della Protezio-
ne Civile è stata verbalizzata due gior-
ni dopo: nessun pericolo, ordinario
sciame sismico. Il sindaco non butta
la croce addosso a nessuno, però sot-
tolinea di aver fatto tutto quello che
poteva.

Tono diverso nell’audizione di Ro-
berto Mazzetti. Il direttore dell’Asl da
cui dipende il S.Salvatore non ha esi-
tato, davanti ai magistrati, a puntare
il dito contro i certificati di collaudo
dell’ospedale. «Portano la data del
maggio 1980, epoca in cui erano già
previste e chiare le norme antisismi-
che», ha detto. Collaudi fatti solo sul-
le strutture portanti, le colonne, visto
che il cantiere aperto nel 1972 è stato
completato nel 1999. Sono dodici i
pilastri in cemento armato che non
hanno retto l’onda d’urto del sisma.
Mazzetti punta il dito anche contro i
direttori dei lavori che avrebbero do-
vuto verificare «l’assenza di staffe tra-
sversali di collegamento indispensa-
bili per tenere insieme la anime di fer-
ro dentro la colonna di cemento».
L’Asl si costituirà parte civile in un
eventuale processo.❖

Foto Ansa

Gli agenti

LAPROPOSTA

L’inchiesta

L’AQUILA La frattura della crosta
terrestre che ha originato il terremoto
chehacolpito l'Abruzzocentrale il6apri-
le2009èstata individuatadairicercatori
dell'Istitutonazionaledigeofisicaevulca-
nologia (Ingv): Ilmodello numerico delle
osservazionidasatellitemostrache la fa-
glia sismica dell'Aquila era già conosciu-
ta. Ricercatori dell'Ingv, rende noto lo
stessoistituto,hannomisuratoeanalizza-
to imovimenti del terrenoper identifica-
re la sorgente sismica in profonditàe va-
lutare di quanto si siano dislocati i due
lembidellacrosta terrestre lungo ilpiano
della faglia sismica. Utilizzando le imma-
ginidei3satelliti italianiCOSMO-SkyMed,
i ricercatori hannoelaboratounmodello
matematicochemostra come il pianodi
fratturasia lungocirca25kmesi immer-
ga sotto la piana dell'Aquila.

RINVIODELLEAMMINISTRATIVE

Hano messo sotto
sequestro probatorio
tutto il centro storico

Agenti di Polizia al lavoro a L'Aquila

cfusani@unita.it

Individuata

la frattura della

crosta terrestre

«Sembra prevalere la proposta

di un rinvio alla luce dell'impos-

sibilità, per queste comunità, di

poter svolgere compiutamente

e correttamente il turno eletto-

rale». Lo dice l'Anci.

In attesa della ricostruzione or-

ganizzare la cittadella degli stu-

di nella sede della scuola della

Guardia di finanza, dove oggi

c’èilcentrologisticodellaProte-

zione civile.

P

Aveva promesso un
salto di qualità
Che c’è stato

INVIATAA L’AQUILA

POST-SISMA

PARLANDO
DI...

Controlli
sugli edifici

Sono 7.457 gli edifici dell'Aquila e dintorni controllati dalla Protezione civile. Il 56%
degliedifici è risultatoagibile, il 17,4%temporaneamente inagibilema«agibileconprovve-
dimenti di pronto intervento», il 2,9% parzialmente inagibile e il 2,5% temporaneamente
inagibile e da rivedere. Il 18,7% è inagibile e il 2,4% inagibile per rischio esterno.

La Procura«C’erano solo
14 vigili del fuoco
la notte del sisma»
Interrogato il sindaco rivela: ho chiesto aiuto alla Protezione
civile,ma sono stato lasciato in questa situazione
Ospedale, il direttore della Asl punta il dito contro i collaudi

C.FUS.
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Foto di Franco Lannino/Ansa

«Dead girl name: Esath Ekos.
Age: 18». È questa annotazione
su un bloc notes l’epitaffio della
giovanissima nigeriana annegata
nel canale di Sicilia e rimasta cin-
que giorni in un sacco di plastica

a bordo della “Pinar E”. Adesso Esa-
th è all’obitorio di Lampedusa, in
attesa dell’autopsia mentre la Pro-
cura di Agrigento ha aperto un’in-
chiesta sulla sua morte.

L’equipaggio del mercantile ha
recuperato il corpo dell’unica vitti-
ma (accertata) dopo aver tratto in
salvo i 150 profughi che affrontava-
no i flutti a bordo di uno Zodiac ne-
ro e di un barchino verde. «Stava-
mo perlustrando i dintorni della
barca quando i miei uomini l’han-
no vista – racconta il comandante
della Pinar, il 36enne turco Asik
Tuygun – era riversa in acqua, fac-
cia in giù. Non capivamo se fosse
un uomo o una donna. Ho detto al

mio cuoco Selim: non smettere di
fissarla, segui dove la porta la cor-
rente. Io sono salito sul ponte e ho
ordinato di calare la scialuppa. Lei
era sulla fiancata sinistra: al primo
tentativo l’abbiamo persa, il mare
era agitato. Selim ci ha guidati e la
seconda volta ce l’abbiamo fatta. I
marinai mi hanno detto col Vhf: è
morta. Io ho risposto: portatela a
bordo».

UN IMPERMEABILE

Asik indossa un impermeabile blu
sopra il golf di lana, scarponi; ha
occhi arrossati, capelli raccolti in
una coda e barba di qualche gior-
no. Accompagnato da una delega-

zione delle Nazioni Unite ha potu-
to sbarcare a Lampedusa: con tre
compagni è all’Hotel Le Pelagie per
una doccia; sulla “Pinar”, infatti,
manca l’acqua calda, e loro sono
stremati. Ieri mattina la nave si è
avvicinata a un miglio dal porto e
un giovane medico del Cisom, Ga-
briella Varisano, ha visitato i mari-
nai: «Per fortuna stanno bene. Ho
trovato solo lividi e qualche scotta-
tura». Anche il piccolo gruppo di
immigrati sbarcato sull’isola, nel
centro di soccorso e accoglienza di
Loran, è in condizioni migliori di
quanto apparisse domenica. I me-
dici del centro hanno trovato po-
che linee di febbre, disidratazione

La nave dellaMarinamilitare italiana che ha trasferito a Porto Empedocle alcuni naufraghi raccolti dalla nave turca Pinar

ffantozzi@unita.it

p Il comandante Tuygun ieri a Lampedusa: ho visto quella donna incinta scivolare inmare

pGli altri sono riusciti a salire aggrappandosi alla corda.Mi dicevano: «Sei il nostro dio»

INVIATAA LAMPEDUSA

Italia

L’Odisseadella Pinar: «Ecco
come èmorta Esath, 18 anni»
La Pinar ha fatto tappa ieri a
Lampedusa, fino ad un miglio
della costa. Il drammatico rac-
conto del comandante, il turco
Tuygun sul salvataggio dei nau-
fraghi. Esath Ekos, 18, nigeria-
na incinta, cadde in mare...

FEDERICA FANTOZZI
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e, salvo tre casi di varicella, nessu-
na malattia grave o infettiva: «Han-
no fatto merenda – dicono – E fe-
steggiato con la musica. Si sentono
salvi, finalmente».

A voce bassa, il giovane coman-
dante racconta invece della sfortu-
nata ragazzina nigeriana: «Con lei
c’erano il fratello ventenne e due
zii. Mi hanno chiesto di poter vede-
re il corpo, io volevo mi spiegassero
le circostanze della morte. Hanno
saputo dirmi soltanto che in viag-
gio era caduta in stato di shock».
Un altro naufrago, il 19enne nige-
riano Ibet che ha attraversato il de-
serto in jeep, è stato testimone ocu-
lare dell’annegamento: «Salivamo
a bordo della Pinar aggrappandoci
alle funi. Lei aveva le mani bagna-
te, non riusciva a mantenere la pre-
sa ed è scivolata in mare. Non sape-
va nuotare. Tre di noi si sono tuffati
per aiutarla a stare a galla, ma le
onde erano troppo alte. Poverina,
sperava in un futuro migliore per
lei e il suo bambino ed è finita così».

SOTTOUNTELO

Sotto un telo e un burocratico fasci-

colo contro ignoti per omicidio col-
poso. E chissà se la fune è fuggita
dalle mani di Esath oppure si è
spezzata, come quella che ha colpi-
to in faccia il marinaio Mustafa
Cafap provocandogli un occhio
blu.

Il comandante invece non sa di-
re se sia morta prima o durante
l’operazione di salvataggio. Mette
le mani in tasca, Asik, poi allarga i
palmi: «Non so se ci siano altri di-
spersi tra loro, non sono stati in gra-
do di dirmelo. Quei poveri uomini
sembravano robot. Non riuscivano
a parlare. La situazione era molto
difficile». Ci sono mai stati momen-
ti di tensione a bordo? «Avevamo
un pulsante d’allarme capace di in-
viare un segnale a tutte le unità mi-
litari nelle vicinanze. Eravamo
pronti a schiacciarlo, ma non ce n’è
stato bisogno. Erano calmi, buoni.
Mi dicevano: “ci dispiace di averti
coinvolto ma tu sei il nostro dio”, e
mi abbracciavano, mi stringevano
le mani».

Ieri sera la “Pinar E” ha ripreso il
mare, destinazione il porto tunisi-
no di Sfax dove scaricare tonnella-
te di crusca di grano. Asik è preoc-
cupato: «L’armatore è molto arrab-
biato per il ritardo, spero di non
perdere il posto di lavoro». Penti-
to? «Quello no. Rifarei tutto».❖

Karl Hoffman

6 domande a

«Lemie fotohannomostrato
la tragedia sulla nave

e favorito la soluzione»

La diatriba fra l’Italia e Malta
che per quattro giorni ha costretto
i 140 migranti in condizioni disu-
mane sulla nave Pinar non si è fer-
mata ieri, e oggi sarà affrontata a
Strasburgo nella riunione dei com-
missari europei. Ma se il ministro
dell’Interno, il leghista Roberto
Maroni continua a scaricare la col-
pa sul governo de La Valletta, il
commissario Ue per la Giustizia,
Jacques Barrot, dà ragione a Mal-
ta: ringrazia l’Italia per l’accoglien-
za offerta ai migranti ma fa notare
che Malta «è un'isola che contra
400 mila abitanti ed ha un territo-
rio molto limitato. Come possono
accogliere ancora più immigra-
ti?». Secondo Barrot restano vali-
de le regole del diritto marittimo
internazionale», ovvero che biso-
gna portare le persone a rischio di
naufragio nel porto più vicino, ma
dove le condizioni di accoglienza
sono accettabili». Malta, infatti,
considera come «un insulto» l'accu-
sa di «irresponsabilità» che le ha ri-
volto Maroni, ha spiegato il mini-
stro degli Esteri maltese Tonio
Borg, annunciando che il caso nel-

la serata di ieri sarebbe stato af-
frontato in parlamento.

Il ministro leghista però non de-
morde: «Malta prende contributi
come tutti i Paesi per fare interven-
ti che dobbiamo fare noi: da que-
sto momento intendiamo, con ri-
gore e senza eccezioni, applicare
le regole». Maroni oggi invierà un
«dossier Pinar» alla Commissione,
che lo esaminerà a confronto con
quello maltese.

Il Partito democratico chiede
che il ministro dell’Interno riferi-
sca in Parlamento sull’odissea dei
migranti nella nave turca; lo solle-
cita Sandro Gozi, Il conflitto è sta-
to vissuto anche nel Pdl, nonostan-
te le accuse del ministro degli Este-
ri Frattini a Malta, mentre Berlu-
sconi, in fase umanitaria, ha cerca-
to la mediazione personale come
sempre; prima con il presidente
della Commissione, Barroso e poi
con lo stesso premier maltese, Gon-
zi. ma inutilmente. N.L.

P
LaposizionedelGoverno italianosulla vicendadella naveè stata spiegatauffi-

cialmenteal governomaltesedall'ambasciatore italianoa laValletta, PaoloTrabalza.
Il diplomatico italiano ha infatti incontrato ieri il ministro degli Esteri maltese Tonio
Borg

K
arl Hoffman, tedesco di
56 anni, inviato specia-
le del canale Ard e della
radio, domenica ha pas-
sato otto ore in gommo-

ne tra i marosi forza 4. E’pieno di livi-
di: «Eravamo in avaria, alla deriva a
motore spento, ci ha recuperato la
Pinar. Ci hanno prestato la batteria
per tornare a terra..».
Ora che i naufraghi sono sbarcati e il

cargo può riprendere la rotta. Merito

anche delle vostre immagini?

«Non parlerei di merito, ma sono
convinto che le foto hanno contribu-
ito a convincere il governo italiano a
sbloccare la situazione. Mostrando
che a bordo non era tutto a posto co-
me sostenevano loro. Sarà un caso,
ma la svolta politica è arrivata men-
tre noi tornavamo a Lampedusa: su-
bito prima che foto e riprese tv arri-
vassero al circuito mediatico».
Un tedescoche si occupadi immigra-

zione in Italia. Perché?

«Sono arrivato qui nell’’88, a Bolo-
gna e poi a Palermo, ed è diventato
subito il mio tema. Ho seguito la pri-
ma grande “invasione” albanese in
Puglia, con il cpt Regina Pacis di Lec-
ce finito sotto inchiesta e il terribile
naufragio di Portopalo. Ho girato
documentari sulla schiavitù nelle
campagne e lo sfruttamento al Sud.
Ho percorso l’intera rotta degli
schiavi, dall’Algeria a Malta. Ma ho
documentato anche l’integrazione

in Veneto, la faccia buona».
Cosa le interessa?

«Tutto quello che è movimento di
uomini. In fondo anche io sono un
immigrato, pur privilegiato. Lo sia-
mo tutti, no? Ho fatto un’inchiesta
sugli italiani emigrati in Germania
negli anni ’50, sulla città di Licata
andata via tutta, diventata un paese
fantasma».
E’cambiata l’accoglienza degli italiani

agli immigrati?

«Negli ultimi anni a Lampedusa è
cambiato clima. Prima c’era una bel-
lissima collaborazione con le forze
dell’ordine che si consideravano for-
ze di salvataggio nel nome del popo-
lo italiano. Piangevano per donne e
bambini morti assiderati come fosse-
ro loro familiari».
Non più?

«Il loro lavoro resta eccelso. Tanto
di cappello a capitaneria di porto e
militari. Ma lo spirito umanitario
dell’avamposto Lampedusa è scema-
to. Noi giornalisti non abbiamo più
accesso alla loro attività, è impossi-
bile parlare con chiunque o docu-
mentare queste storie».
Di cosa hanno paura le autorità?

«Non vogliono che messaggi di cari-
tà arrivino nei paesi di origine dei
migranti incentivandoli a partire.
Né che si diffondano racconti terrifi-
canti capaci di intenerire gli italia-
ni».

F.FAN.

Con il suo carico di
crusca di grano
in rotta per la Tunisia

«Malta è un’isola con
400mila abitanti, come
può accogliere altri?»

PARLANDO

DI...

Italia eMalta

La nave

DallaUeBarrot
dà ragione aMalta
Maroni insiste
è caso diplomatico

Il commissario Ue
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Foto di Toiati/Omniroma

http://www.italica.rai.it/index.php?catego
ria=libri&scheda=roma_immagini

La scena, domenica sera, è durata
pochi secondi, ma ha ammutolito
tutti. Da una parte il sindaco Ale-
manno, reduce dalla parata di cen-
turioni e vestali del mattino, in pri-
ma fila a celebrare il suo primo Na-
tale di Roma nella cornice imperia-
le dei Fori già cara al Ventennio.
Dall’altra, di fronte a lui, il faccione
di Mussolini che, proiettato ad arte

sulle rovine romane, annuncia «l’ora
delle decisioni irrevocabili è giunta».

«Io ero accanto a lui e ho avuto un
momento di trasalimento», confessa,
nonostante il buon rapporto con l’at-
tuale amministrazione capitolina, il
presidente della comunità ebraica di
Roma, Riccardo Pacifici: «È durato
un secondo, mi sono chiesto: dove an-
drà a parare?». Una suspance insoste-
nibile, specie alla vigilia del 25 apri-
le. «Poi è arrivata l’immagine di Anna
Magnani che grida “Francesco, Fran-
cesco” mentre insegue la camionetta
che porta via suo marito e ho capito:
quella sequenza ti colpiva dritto al
cuore», assicura il presidente della co-
munità ebraica, a cui tocca fare il
pompiere mentre su quelle immagini
divampa inevitabilmente il giorno do-
po la polemica. «Non c’era nessuna
esaltazione di Mussolini», garantisce

Pacifici. Mentre il suo vicino di ceri-
monia, Alemanno, continua a tace-
re. «Anche lui per qualche momen-
to è rimasto attonito», assicura in
sua vece il presidente della comuni-
tà ebraica: «Poi quando ha visto An-
na Magnani ha tirato un sospiro di
sollievo».

Eppure era stato proprio lui ad
annunciare solennemente l’evento
accomiatandosi dall’assemblea di
scioglimento di An: «Per la prima
volta celebreremo il Natale di Ro-
ma, illuminando i Fori Imperiali, ve-
nite», aveva gridato dal palco della
Fiera di Roma. Ieri invece è toccato
agli altri cercare di precisare, rassi-
curare, chiarire. «Era una provoca-
zione d’autore», spiega Paolo Micci-
ché il regista del filmato: «Nessuna
indicazione dalla committenza e
meno che mai nessuna esaltazione
di Mussolini, da parte mia che sono
per giunta di sinistra», si schermi-
sce Micciché: «Nel filmato, concepi-
to come una narrazione su Roma,
volevo ripercorrere la storia della
città, senza omettere nulla, tanto
più che Palazzo Venezia, sullo sfon-
do, mi imponeva quel riferimento:
la mia risposta e quella del pubblico
a Mussolini però è Anna Magnani in
Roma città aperta e sono certo che
nel filmato si capisce bene».

«La supervisione era stata solo
mia», si prende il resto della respon-
sabilità l’assessore alla cultura Um-
berto Croppi, che, per la realizzazio-
ne dell’evento - ci tiene a precisare -
si era rivolto a una associazione, la
Mismaonda di Bologna, già prota-
gonista delle Notti bianche veltro-
niane, e a un regista da loro segnala-
to. «Nella lunga carrellata di imma-
gini, la dichiarazione di guerra di
Mussolini era inserita chiaramente
in una chiave negativa e di condan-
na», assicura Croppi, che in un bot-
ta-e-risposta con il deputato Walter
Verini, si ritrova comunque a dover
fornire qualche supplemento di in-
terpretazione. «Quell’immagine
proiettata alla vigilia del 25 aprile
offende la città medaglia d’oro del-
la Resistenza», attacca l’ex braccio
destro di Veltroni: «Quella scelta ha
offeso la sensibilità di molti, non so-
lo mia, organi di informazione, siti
internet e tanti cittadini l’hanno cri-
ticata», spiega, mentre la destra ca-
pitolina apre contro di lui il fuoco di
fila. A coprire l’imbarazzo del sinda-
co.❖

SAVERIO LODATO

saverio.lodato@virgilio.it

Il sindaco Alemanno al corteo storico

mgerina@unita.it

IL LINK

p Il faccione del Duce proiettato sul Foro di Traiano annuncia la guerra

p Il regista: unaprovocazione d’autore. Poi c’è «Roma città aperta»

Lo Chef
Consiglia
Andrea
Camilleri

Camilleri, al Circo Massimo, Epifa-
ni aveva criticato l’adagio sicilia-
no: “Munnu è e munnu sarà”,
espressione di fatalismo gattopar-
desco. Ora Obama tende la mano a
Cuba, riconoscendo agli esuli che
da quasi 50 anni vivono in Usa la
possibilità di viaggiare da e per
L’Avana e le rimesse bancarie.
L’embargo sta diventando un fer-
ro vecchio. E Obama ha stretto la
mano a Chavez. Con lui si profila
la figura di un nuovo uomo politi-
co. Se questa storia fosse un ro-
manzo, il titoo sarebbe: “L’Uomo
che faceva la sua parte”. Obama fa
la prima mossa. Tocca ai destinata-
ri delle sue aperture rispondere se
“munnu è e munnu sarà”, o contri-
buire a cambiarlo radicalmente.

L
e critiche a Obama, sia negli
Usa che in Europa, hanno ri-
preso a fioccare. La primave-
ra di Obama fa venire l’aller-

gia a tutti coloro che si riconoscevano
in Bush. La cui politica estera ha pro-
dotto centinaia di migliaia di morti in
Iraq e Afghanistan e la cui politica
economica ha prodotto milioni di po-
veri in tutto il mondo. Se le critiche a
Obama sono cominciate quando tese
la mano all’ Iran, l’apertura a Cuba e
all’America latina, non potrà che mol-
tiplicarle. Verranno soprattutto da
chi, come il nostro ineffabile Berlu-
sconi, ha basato le sue fortune sull’
agitare la bandiera di un ipotetico pe-
ricolo comunista. E molti governanti,
per ciò che riguarda le misure anticri-
si, pur dichiarandosi d’accordo con
Obama, si guarderanno bene dal se-
guirlo. E infatti negli Usa già si segna-
lano i primi, se pur deboli, segni di
una ripresa, mentre in Italia siamo an-
cora nello sprofondo. Che dirle, caro
Lodato? Gli americani hanno avuto
molto coraggio ad eleggere Obama e
il loro coraggio comincia ad essere
ampiamente ripagato. Noi invece ab-
biamo supinamente rieletto Berlusco-
ni e stiamo ricevendo, per ciò, quello
che merita la nostra ignavia.

ROMA

Italia

Natale di Roma

con centurioni

eMussolini

FirmatoAlemanno

Al mattino, sfilata in maschera
soldati romani e vestali. Alla se-
ra, scenografia di luci ai Fori
Imperiali. È il Natale di Roma
secondo Alemanno. E spunta
anche il faccione di Mussolini
che annuncia la guerra.

MARIAGRAZIA GERINA

Gli americani hanno
coraggio, e Obama. A noi
resta solo Berlusconi
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«Quello che può morire è il corpo. Re-
stano i messaggi che abbiamo manda-
to in vita. Il mio messaggio è: credete
nei valori». Rita Levi Montalcini ha
concluso con queste parole il suo bre-
ve discorso svolto al termine della ce-
rimonia con cui il presidente della Re-
pubblica, a nome di tutto il Paese, ha
voluto rendere omaggio ad una italia-
na illustre che compie cento anni.
«Un privilegio che non molti altri han-
no ed io ho anche il privilegio di con-
servare la capacità di intendere e vo-
lere e di continuare a lavorare alle
mie ricerche» ha appena detto la
scienziata premio Nobel che reputa
«una fortuna essere ancora tra i viven-
ti dopo aver attraversato momenti
non sempre facili» e rivendica come
«la cosa più importante» avere dedi-
cato «tutto il tempo possibile a chi ha
bisogno. Perchè questa è la cosa che
dà il piacere di vivere».

Parla a braccio la senatrice a vita.
E fa intendere i punti guida di una vi-
ta dedicata alla scienza e ai giovani,
all’emancipazione delle donne, con
un’attenzione particolare a quelle

africane «vittime non solo dell’infibu-
lazione ma anche del fatto che vine
loro impedito l’accesso agli studi.
Senza istruzione non c’è possibilità
di partecipare alla vita comune e non
c’è dignità di vivere e di pensare».

Adascoltarla il presidente della Re-
pubblica cui va il tributo di ammira-
zione della scienziata «per quanto fa
per il nostro Paese» e i suoi due prede-
cessori, Ciampi che la nominò senatri-
ce a vita e così «mi ha concesso la più
alta onorificenza » e Scalfaro. I
“colleghi” premi Nobel Rubbia, e Cie-
chanover. Uomini e donne delle isti-
tuzioni e della cultura accorsi in gran
numero per tributare una commossa
ovazione ad «una grande amica e
una cittadina dalle grandi virtù civi-
li» come l’ha salutata Giorgio Napoli-
tano che ne ha sottolineato «l’invinci-
bile amore per la vita» vissuto «con
una disciplina di vita» che le hanno
consentito di essere la «grande don-
na» che è ed a cui, in ricordo della
giornata, consegnerà una medaglia
d’oro.

L’omaggio è alla scienziata che
«con coraggio civile reagì alla violen-
za delle leggi razziali volute dal fasci-
smo» riuscendo a compiere al meglio
il suo percorso. Fino al Nobel. E al-
l’esponente delle istituzioni di cui il
presidente ha voluto ricordare, rin-
graziondola «personalmente», l’im-
pegno in Senato cui ha dedicato «tem-
po ed energie» usando «le sue risorse
di modestia e pazienza». Il pensiero
corre ai beceri attacchi dell’opposizio-
ne durante il governo Prodi.❖

marcella ciarnelli@unita.it

Foto Ansa

62 INDAGATI PER TRATTADI BIMBI

Due anni di indagine hanno porta-
to a 62 ordinanze di custodia caute-
lare per i membri di un network or-
ganizzato da nigeriani con base a
Castelvolturno. Le accuse: tratta di
esseri umani, sfruttamento della
prostituzione, traffico di stupefa-
centi. I numeri: 49 corrieri della
droga arrestati, 60 kg di eroina e
118 di cocaina sequestrati. Tracce
dell’associazione sono state scoper-
te in sei regioni italiane, in Nigeria,
Turchia, Bulgaria, Olanda e Colom-
bia. «Abbiamo colpito la testa dell'
organizzazione - commenta il pro-
curatore nazionale Antimafia Pie-
ro Grasso - e questo è fondamenta-
le perché quello della criminalità
nigeriana è un fenomeno molto
più esteso di quello che si vede».

BERLUSCONI-SACCÀ
Inchiesta archiviata

Il gip Pierfrancesco De Angelis ha ar-
chiviato il procedimento che vedeva
indagato Silvio Berlusconi per corru-
zione, per aver raccomandato nel
2007, all’allora direttore di Raifiction
AgostinoSaccà,cinqueattrici incam-
biodisostegnofinanziario, imprendi-
toriale e politico.

UCCIDE IL PADRE
Il delitto in Brianza

Ungiovanedi33annihauccisoilpa-
dre durante una lite scoppiata nell'
appartamentodovevivevano,aMe-
da. L'uomo è stato ucciso durante
una violenta colluttazione. I Carabi-
nieri sono stati chiamati dai vicini.

P

Sky cancella la replica di «Shooting Silvio», il film del giovane regista
abruzzese,BernardoCarboni, suungiovane scrittorechedecidediuccidere
SilvioBerlusconi. Il filmeraandatoinondalunedì13aprile, ilPdlhaprotestato
come «inno alla violenza». Vita, Pd, si chiede: «È arrivata a buon fine l'onda
lunga della richiesta della destra?». Sky giustifica: esigenze di palinsesto.

Si è aperto a Milano il proces-
so per l’omicidio di Abdoul Salam
Guebre, il giovane del Burkina Faso
ucciso da un barista e dal figlio per-
ché accusato di aver rubato dei bi-
scotti. Gli imputati, Fausto e Danie-
le Cristofoli, tramite i loro legali han-
no chiesto scusa alla famiglia «espri-
mendo dolore e rammarico». Un
gruppo di amici di «Abba», il ragaz-
zo di colore, ha espresso la propria
rabbia per la scelta del rito abbrevia-
to che consente anche per un omici-
dio lo sconto fino a un terzo della
pena. Il pm Roberta Brera ha chie-

sto al gup Nicola Clivio di disporre
una nuova perizia sulla spranga un-
cinata con la quale è stato sferrato il
colpo mortale su Abdul. Il giudice
deciderà nella prossima udienza.

I difensori dei due baristi punta-
no all’omicidio preterintenzionale e
negano l’accusa di razzismo, confer-
mata invece dagli amici del giova-
ne. E il padre, Hassan Guibre, affer-
ma di avere «fiducia nella giustizia»
ma si è rammaricato: avrebbe volu-
to «guardare in faccia quei due, che
i loro volti fossero noti a tutti, ma
vedo che non è possibile».❖

Omicidio Abba, al processo
le scuse dei due baristi

Al Colle la festa per i 100 anni
di Rita LeviMontalcini: «Ilmio
messaggio: credere nei valori»

Festa al Quirinale per i 100 anni
di Rita Levi Montalcini. Commos-
sa la partecipazione di rappre-
sentanti delle istituzioni e di
grandi scienziati uniti nell’ap-
plauso «ad una grande donna,
cittadina di grandi virtù civili».

MARCELLA CIARNELLI

ROMA

PARLANDO

DI...

Rai

«Sulle nomine in Rai, che tante pagine di giornali stanno occupando, monta un caso
europeo».Loaffermanol'Fnsie l'Usigraicheaggiungono:«Nell'assembleaapertaalcentrodi
produzionedi SaxaRubra, il segretariogeneraledella Fnsiha raccontatodi come laFedera-
zioneEuropea dei Giornalisti (EFJ) abbia chiesto con toni preoccupati chiarimenti alla Fnsi.

Il blitz

Sky cancella la replica di «Shooting Silvio»
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Nero su bianco

Foto Ansa

Una foto di archivio del Indro Montanelli

I CENTOANNIDI INDRO

QuandoMontanelli
sbattè la porta
all’editore Berlusconi

www.unita.it
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Un sito dedicato

al giornalista toscano

N
on essendo più, dal
1990, l’editore del Gior-
nale, avendolo girato
al fratello Paolo, Silvio
Berlusconi non aveva
alcun titolo per arrin-
garne i giornalisti. Dun-
que violò platealmente

la legge Mammì che vieta ai proprietari di tv
di possedere giornali. Dunque confessò che
il passaggio di proprietà fra lui e il fratello
minore Paolo era stato puramente fittizio.
Dunque avrebbe dovuto subire la sanzione
della revoca immediata delle concessioni te-
levisive alle tre reti Finin-
vest. Inoltre Paolo Granzot-
to scrive (nella sua biografia
di Montanelli, ndr) che, «se
Montanelli non l’avesse vo-
luta ammettere (l’incursio-
ne di Berlusconi, ndr), gli sa-
rebbe bastato dire alla reda-
zione di negare a Berlusconi il permesso di
intervenire all’assemblea. E la redazione, so-
prattutto quella redazione, avrebbe esegui-
to». Già, peccato che Montanelli quel per-
messo lo negò. Me lo ha rivelato alcuni anni
fa un testimone oculare: l’allora capo del Co-
mitato di redazione, Novarro Montanari.
«Quel pomeriggio - racconta Montanari -
fui raggiunto sul cellulare da Antonio Taja-
ni (ex capo della redazione romana, appena
divenuto portavoce del Cavaliere, n.d.a.),
che mi disse: “Siamo qui per caso con Berlu-
sconi in Cordusio: che ne diresti se il Cava-
liere salisse in assemblea?”. Lo fermai:
“Aspetta, scendo a chiedere al direttore”.
Scesi, chiesi, e il direttore – davanti al condi-
rettore Biazzi Vergani – rispose: “Non se ne
parla nemmeno”. Risalii al quinto piano per
richiamare Tajani, ma trovai già Berlusconi
in assemblea per arringare i redattori». Del
resto, come avrebbe mai potuto Montanelli
accettare che un signore che non era nem-
meno il suo editore tentasse di rivoltargli
contro la sua redazione, incitandola a ribal-
tare la linea politica del direttore, per giun-
ta in sua assenza, promettendo in cambio
investimenti e benefit? Perché questo esat-
tamente avvenne l’8 gennaio 1994 nella se-
de di via Gaetano Negri, come poi Montanel-
li raccontò mille volte senza che nessuno po-
tesse smentirlo, almeno finché fu in vita.

L’ultima volta fu il 23 marzo 2001, quat-
tro mesi prima di morire, quando Indro tele-
fonò in diretta a Il raggio verde di Michele
Santoro per smentire le bugie appena rac-
contate da Feltri (le stesse poi fatte proprie
da Granzotto nel libro) e subito smontate
dal sottoscritto: «Io intanto voglio ringrazia-
re Travaglio, il quale ha detto l’assoluta e
pura verità. Assolutamente. La versione che
lui ha dato degli avvenimenti è quella esat-
ta… Io ho conosciuto due Berlusconi: il Ber-
lusconi imprenditore privato che comprò il
Giornale, e noi fummo felici di venderglielo
– perché non sapevamo come andare avanti

– su questo patto: tu, Berlusconi, sei il pro-
prietario del Giornale; io, direttore, sono il
padrone del Giornale, nel senso che la linea
politica dipende solo da me. Questo fu il pat-
to fra noi due. Quando Berlusconi mi annun-
ziò che si buttava in politica, io capii subito
quel che stava per accadere. Cercai di dis-
suaderlo d’accordo con Confalonieri e con
Gianni Letta: nemmeno loro volevano che il
Cavaliere entrasse in politica. Ma tutto fu
inutile. Dal momento in cui lo decise, mi dis-
se: “Da oggi il Giornale deve fare la politica
della mia politica”. Io gli dissi: “Non ci pen-
sare nemmeno”. Allora lui riunì la redazio-
ne a mia totale insaputa, come ha racconta-
to Travaglio, e disse: “D’ora in poi il Giorna-
le farà la politica della mia politica”. E a quel
punto me ne andai. Cosa dovevo fare? Que-

sto Feltri lo sa!». Parole ri-
badite qualche giorno più
tardi in un editoriale sul
Corriere della sera: «Riuni-
ta a mia insaputa la reda-
zione, egli (Berlusconi,
n.d.a.) l’avvertì, in parole
povere, che, se volevano

più quattrini anche nella busta-paga, non
avevano che da mettersi al servizio dei suoi
interessi politici, ora che aveva deciso di
scendere in lizza. La risposta della redazio-
ne furono 35 lettere di dimissioni».

Quel che accadde quel fatidico 8 genna-
io 1994 segna uno spartiacque indelebile
nella storia dell’editoria e della politica ita-
liana. Ecco perché gli house organ e i trom-
bettieri berlusconiani seguitano, a tanti an-
ni di distanza, a negarlo contro ogni eviden-
za. (…) Il 4 settembre 2003, due anni dopo
la morte di Montanelli, Berlusconi dichiarò
a The Spectator: «Credo ci sia un elemento
di gelosia in ognuna di queste persone per-
ché non riesco a trovare un’altra spiegazio-
ne. Tutti questi giornalisti, Biagi, Montanel-
li, erano più anziani di me e credevano di
essere loro quelli importanti nel nostro rap-
porto. Poi il rapporto si è capovolto e io sono
diventato ciò che loro stessi volevano esse-
re…». E lo ripetè il 23 ottobre 2006: «Monta-
nelli era geloso». Poi il 9 aprile 2008, nel
pieno dell’ultima campagna elettorale, Ber-
lusconi usò addirittura Montanelli come te-
stimone postumo della propria autocelebra-
zione come editore tollerante e amante del
dissenso. Antonello Piroso, a Omnibus
(La7), gli rammentò l’editto bulgaro contro
Enzo Biagi, Michele Santoro e Daniele Lut-
tazzi. Il Cavaliere rispose piccato: «Io non
ho mai fatto licenziare in vita mia nessuno:
tanto meno in Rai dove io non ho mai messo
il naso e dove chi lo ha fatto lo ha fatto con-
tro la mia volontà. Biagi ha lasciato la Rai
contro la mia volontà. Non volevo assoluta-
mente che si arrivasse alla decisione. Io ho
insistito fino all’ultimo affinché Biagi rima-
nesse in Rai, ma lui ha preferito una lauta
buonuscita. Lei si vergognerebbe di avere
una trasmissione come Annozero: non la
permetterebbe mai. Ma io sono l’editore più
liberale mai comparso sulla scena italiana.
Basta domandarlo ai miei giornalisti e a In-
dro Montanelli». Il quale, purtroppo, non

può più rispondere.E nemmeno Biagi.(…)

Moltocomica, è l’appropriazione tentata
da Vittorio Feltri sul quotidiano «Libero» il
21 luglio 2006, nel quinto anniversario del-
la scomparsa di Indro, con un editoriale dal
titolo: «Se Montanelli fosse vivo lavorerebbe
a Libero». Uno scoop sensazionale, anzi pa-
ranormale: evidentemente Feltri è riuscito
a comunicare con l’Aldilà e a strappare al-
l’anima di Montanelli quella clamorosa con-
fidenza. Magari con l’ausilio del Sismi e del-
l’”agente Betulla”, al secolo Renato Farina,
che di Libero in quel momento è vicediretto-
re, indagato (patteggerà poi 6 mesi di reclu-
sione) per favoreggiamento nel sequestro
di Abu Omar. Confidenza davvero sorpren-
dente, se si pensa che Feltri sostituì spudora-
tamente Montanelli appena cacciato dal
Giornale (…). Che cosa pensasse Montanel-
li di Feltri, lo disse papale papale al Corriere
il 12 aprile 1995: «Il Giornale di Feltri con-
fesso che non lo guardo nemmeno, per non
avere dispiaceri. Mi sento come un padre
che ha un figlio drogato e preferisce non ve-
dere. Comunque, non è la formula ad avere
successo, è la posizione: Feltri asseconda il
peggio della borghesia italiana. Sfido che
trova i clienti!». Perché mai, se pensava così
da vivo, dovrebbe aver cambiato idea da
morto? Chi vorrà inoltrarsi nella lettura di
questo libro, troverà i violenti attacchi sfer-
rati da Libero contro Montanelli (…). Poi,
nel 2006, confidando nell’amnesia genera-
le e soprattutto nell’impossibilità di Monta-
nelli a rispondergli, ecco la furbata di Feltri:
«Oggi Montanelli scriverebbe su Libero». Ma
certo, come no: pur di affiancare la sua fir-
ma a quelle di Feltri e Betulla, quel diavolo
di un Indro sarebbe capace di resuscitare.❖

Per saperne di più

Il blog

diMarco Travaglio

indromontanelli.net

MARCO TRAVAGLIO

ROMA
inchieste@unita.it

«Scese in campo», riunì
la redazione de Il Giornale
e disse: «Da oggi farete
la politica che dico io»

Prefazione di Enzo Biagi
Euro 18,00
EdizioneGarzanti

www.voglioscendere.it
Approfondimenti

L’8gennaio 1994

Il brano qui riportato è tratto dalla nuova

edizionedi «Montanelli e il Cavaliere. Sto-

riadiungrandeedi unpiccolouomo» (Garzan-

ti, pp.490, 18 euro) di Marco Travaglio. Il libro

esce inquestigiorninelcentenariodellanascita

delgrandegiornalistatoscanoconunsaggioin-

troduttivo inedito dell’autore che raccoglie e

smonta le «appropriazioni indebite» della figu-

ra di Montanelli tentate, a destra come a sini-

stra,dopolasuamorte(22luglio2001).Acomin-

ciaredall’opera di revisionismo tentata dagior-

nalisti e «storici» berlusconiani sul divorzio fra

Montanelli e il Cavalieredopo la famosa irruzio-

ne di Berlusconi nella redazione de Il Giornale

l’8gennaio ‘94,vigiliadella«discesa incampo».

Le «appropriazioni indebite»
dei suoi nemici di allora

Il libro

Montanelli e il Cavaliere. Storia di

un grande e di un piccolo uomo

MarcoTravaglio
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Le sue parole incendiano la Confe-
renza. E provocano la risposta fer-
ma e sdegnata di decine di delega-
ti. Aveva promesso uno «show». E
show è stato. Segnato dal più retri-
vo armamentario antisionista.
L’apertura della Conferenza con-
tro l’odio (razzista) è stata mar-
chiata da un uomo, dal presidente
di uno Stato che siede alle Nazioni
Unite, nella Conferenza dell’odio.
Contro Israele. Chi lo temeva, chi
lo sperava, è stato accontentato.
Mahmud Ahmadinejad usa la tri-
buna di Ginevra per lanciare vele-
no contro lo Stato ebraico. Ed è su-
bito caos.

LAPROTESTA DILAGA

Quando il presidente iraniano sfer-
ra un attacco a Israele denuncian-
do la «formazione di un governo
totalmente razzista in Medio
Oriente», i delegati di 23 Paesi dell'
Unione Europea lasciano lasciano
la sala per protesta. Tra fischi e ap-
plausi, Ahmadinejad afferma che
dopo la Seconda guerra mondiale
furono inviati «migranti dall'Euro-
pa e dagli Stati Uniti, per creare un
governo razzista nella Palestina oc-
cupata, il regime più crudele e raz-
zista del mondo». «Occorre fare de-

gli sforzi per mettere fine agli abusi
dei sionisti e dei loro sostenitori», in-
siste il leader della repubblica isla-
mica, «si devono aiutare e incorag-
giare i governi a sradicare questo
barbaro razzismo e ad avanzare ver-
so la riforma».

DENUNCIAMANONROTTURA

Ahmadinejad pagliaccio. Un mes-
saggio chiaro quello dello studente
ebreo francese che, con una vario-
pinta parrucca da clown in testa, si è
avvicinato al presidente iraniano
che aveva appena preso posizione
sul palco e gli ha lanciato - sfiorando-
lo - un naso rosso di gommapiuma
da clown. Protestano anche i leader
di mezzo mondo. Il segretario gene-

rale dell'Onu, Ban Ki-Moon, ha dura-
mente criticato l'intervento di Ah-
madinejad. «Deploro l'uso di questa
piattaforma per accusare, dividere e
persino istigare», ha affermato in
una nota diffusa due ore dopo il di-
scorso, «questo è il contrario di ciò
che si prefigge questa conferenza».
Lo stesso Ban nel suo intervento si
era detto «profondamente deluso»
per il boicottaggio di una decina di
Paesi, tra cui Stati Uniti e Italia. Gli
Usa hanno definito «vili e vergogno-
se» le dichiarazioni di Ahmadinejad
ma nello stesso tempo hanno ribadi-
to l'intenzione di portare avanti il
tentativo di dialogo tra Washington

LaConferenzaOnusul razzismo

èstatadisertatadaUsa, Italia,Au-

stralia, Canada, Olanda, Polonia, Nuo-

vaZelandaeGermania. Irappresentan-

ti degli Stati dell'Ue - quelli presenti ai

lavori - hanno invece abbandonato la

salasolonelmomentoincui ilpresiden-

teiranianosièriferitoallostatodi Israe-

lecomeadun«governorazzista».Am-

nesty, insiemeadaltreassociazioniper

i diritti, ritiene che «un'autentica con-

vinzione nel combattere il razzismo ri-

chiede ai governi di essere presenti a

Ginevra, per difendere ciò che va dife-

soe rigettareciòchevarigettato»edè

dispiaciuta per la decisione di Italia e

UsadirimanerefuoridallaConferenza.

Foto di Denis Balibouse/Ansa-Epa

Tra assenze e proteste
assemblea rovente

Le sedie vuote al summit
delle Nazioni Unite

Il presidente iranianoMahmoud Ahmadinejad alla tribunadella conferenzaOnu

pGli Stati Uniti Assenti deplorano l’affondo iranianomanon chiudono le porte al dialogo

p La Santa Sede Resta e condanna: frasi inaccettabili anche se non ha negato l’Olocausto

Netanyahu contro
la Svizzera, richiamato
l’ambasciatore

Mondo

udegiovannangeli@unita.it

www.unita.it

Razzismo
È scontro

Ahmadinejad attacca Israele
LaUe lascia, il Vaticanono
Ha usato la tribuna per rilancia-
re le sue invettive contro il «raz-
zista» Israele. Ahmadinejad in-
cendia la Conferenza Onu sul
razzismo aperta ieri a Ginevra.
La Ue abbandona la sala il Vati-
cano resta ma critica l’Iran.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Le poltrone vuote

Gerusalemmeprotesta
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e Teheran. Gli Stati Uniti continua-
no a volere «un dialogo diretto» con
l'Iran sul suo controverso program-
ma nucleare nonostante le dichiara-
zioni «orribili» del presidente con-
tro Israele alla Conferenza di Gine-
vra. A chiarirlo è il portavoce del Di-
partimento di Stato Robert Wood:
«Se l'Iran vuole relazioni differenti
con la comunità internazionale de-
ve smetterla con questa orribile reto-
rica», dichiara. Ahmadinejad ha
«usato delle espressioni estremiste
con le quali non si può essere d'ac-
cordo in alcun modo; ma allo stesso
tempo, nel dibattito che si svolge
nel contesto della comunità interna-
zionale che s'incontra alle Nazioni
Unite ci sono delle opinioni qualche
vota radicali che non possono esse-
re condivise ma che è necessario
ascoltare perché è questo l'ambien-
te e la natura delle Nazioni Unite:
essere il forum nel quale tutte le na-
zioni si esprimono», rimarca a sua
volta l'Osservatore permanente del-
la Santa Sede a Ginevra, mons. Sil-
vano Tomasi.

GERUSALEMME INDIGNATA

A far traboccare il vaso dell'irritazio-
ne d'Israele - fino al richiamo per
protesta del proprio ambasciatore a
Berna - è stato, prim’ancora dell’in-
tervento di Ahmadinejad, il tappeto
rosso srotolato dal presidente sviz-
zero, Hans Rudolf Mertz, sotto i pie-
di del suo omologo iraniano. Ma la
polemica dello Stato ebraico contro
la Conferenza Onu ha investito l'in-
tera impalcatura di un evento quali-
ficato dal premier Benyamin Netan-
yahu come «un festival dell'odio» an-
ti-israeliano: venuto a coincidere,
per colmo di provocazione, con l'av-
vio a Gerusalemme delle commemo-
razioni dell'annuale Giornata del Ri-
cordo delle vittime della Shoah, che
da ieri sera fino ad oggi vede Israele
raccogliersi in silenzio nel ricordo
dei sei milioni di ebrei annientati
dallo sterminio nazista. «Nel mo-
mento in cui ci apprestiamo a com-
memorare le vittime della Shoah,
una conferenza che pretende di con-
trastare il razzismo accoglie un raz-
zista e un negazionista che non na-
sconde l'intenzione di cancellare
Israele dalla carta geografica», ha
sottolineato Netanyahu in una riu-
nione del governo.❖

Intervista a Kenneth Roth

Tremanifestanti,appartenen-

ti all’Unione francesestudenti

ebrei, travestitidapagliacciconpar-

rucchemulticolori e nasi rossi sono

stati portati via dalla Conferenza

nonappenahannocominciatoaur-

lare «razzista, razzista» subito pri-

macheilpresidenteiranianoAhma-

dinejad iniziasse il suo intervento e

hanno definito la Conferenza una

«pagliacciata». Uno dei tre è riusci-

toanchea lanciare il suonasorosso

di plastica contro la tribuna da cui

parlava Ahmadinejad e a sfiorare

l’oratore. I tre sono stati subito

esplulsiconl’interventodallasecuri-

ty della Conferenza.

«Condanno l’Iran

ma disertare Ginevra

è stato un errore»
Il direttore esecutivo di Human Rights Watch:
«La conferenza non si ridurrà alle farneticazioni
di Teheran, l’obiettivo è battere la xenofobia»

P
er le convinzioni che han-
no ispirato da sempre la
mia attività, per la mia
storia personale e quella
della mia famiglia, mai e

poi mai avrei accettato di essere par-
te di una Conferenza antisemita. A
Ginevra vogliamo discutere di come
contrastare una delle piaghe più gra-
vi e pericolose dei nostri tempi: il
razzismo, la xenofobia. E non per-
metteremo che la Conferenza si ri-
duca alle farneticazioni di Ahmadi-
nejad»». A parlare è Kenneth Roth,
americano, direttore esecutivo di
Human Rights Watch, una delle più
importanti organizzazioni interna-
zionali per la difesa dei diritti uma-
ni. Kenneth Roth non ha mai dimen-
ticato la sofferenza e gli insegna-
menti di suo padre, fuggito dalla
Germania nazista nel 1938. «Nel
progetto di dichiarazione finale – ri-
leva - non vi sono più riferimenti a
Israele ed anche il concetto di diffa-
mazioni delle religioni è stato elimi-
nato. Così come è stata bocciata la
richiesta iraniana di “diluire” il riferi-
mento all’Olocausto».
Lacomunità internazionalesièdivisa

sulla ConferenzaOnu sul razzismo .

«Non condivido la scelta di chi si è
chiamato fuori da un appuntamen-
to così importante. Non esserci è co-

munque un errore, soprattutto
quando al centro di un evento così
significativo vi è un tema cruciale co-
me la lotta al razzismo e alla xenofo-
bia».
Per iPaesi chehannosceltodinones-

serci questa Conferenza più che con-

tro il razzismo si configura come la

Conferenza contro Israele.

«Queste preoccupazioni sono state
fatte proprie dal comitato che ha
preparato il progetto di dichiarazio-
ne finale. In quel progetto non c’è
traccia di antisemitismo né è anima-
to da un pregiudizio anti israelia-
no…».
MaaGinevrahaparlatoundichiarato

nemico d’Israele: il presidente irania-

noMahmudAhmadinejad.

«Non condivido una parola, una vir-
gola del suo intervento e bene han-
no fatto quei delegati che hanno ma-
nifestato apertamente la loro contra-
rietà alle accuse di razzismo rivolte
a Israele. Ma Ginevra non è riducibi-
le ad un “Ahmadinejad show”. Il cen-
tro della Conferenza non è Israele
ma è la lotta al razzismo e alle discri-
minazioni etniche, culturali, religio-
si, sessuali a cui ogni giorno sono
sottoposte milioni di persone. Nei
cinque giorni dei lavori si confronte-
ranno esperienze diverse alla ricer-
ca di una linea comune per combat-
tere ogni forma di discriminazione.
Chiamarsi fuori da questo confron-
to è un errore. Non è disertando che
si isolano gli istigatori all’odio».❖

U.D.G.

Vestiti da clown contestano
il presidente iraniano

P
eccato che di razzismo,
alla Conferenza di Gine-
vra, alla fine non si parle-
rà affatto. Ce ne sarebbe
bisogno, dal momento

che disuguaglianze e intolleranze
nel mondo crescono. Eppure la no-
stra attenzione è interamente cattu-
rata, mentre si aprono i lavori, dalle
sentenze minacciose di Ahmadi-
nejad, terribili e ridicole al tempo
stesso. Il tiranno che ha appena in-
criminato di spionaggio una giorna-
lista, senza contare tutti gli opposi-
tori gettati in galera, torturati, am-
mazzati. Proprio lui rimbalza sulle
agenzie giornalistiche di tutto il
mondo, nel giorno in cui ci si do-
vrebbe interrogare sui progressi
(eventuali) fatti nella lotta al razzi-
smo e alla xenofobia, e nel rispetto
dei diritti umani. Se i media avran-
no spazio residuo per parlare di
quanto accade a Ginevra, si interro-
gheranno sull’opportunità di que-
sto summit, o più probabilmente
sulla scelta di partecipare operata
dalla Ue, dall’Inghilterra, dalla
Francia, da Benedetto XVI. Per il
razzismo globale non rimarrà nean-
che un trafiletto: non una parola sul-
le nuove forme di schiavitù, sulla
tratta degli esseri umani, su società
in cui censo e colore della pelle
orientano l’appartenenza ad una ca-
sta, sulla discriminazione delle don-
ne, sull’infanzia negata. Niente.

Le Nazioni Unite hanno tutto l’in-
teresse, giustificato, a rendere la
partecipazione ai vertici la più am-
pia possibile. Per questo rincorrono
il compromesso fino all’ultimo, nel-
la speranza di tenere dentro tutti.
Ma senza una riforma strutturale
non possiamo attenderci nulla di
buono. Non è semplice, perché i
principi e i diritti democratici non
sono in maggioranza tra gli Stati
membri dell’Onu. Se però non riu-
sciamo ad evitare il danno, almeno
proviamo a liberarci della beffa. A
che serve una Conferenza come
questa, se non ad aprire la campa-
gna elettorale del presidente irania-
no? ❖

IL TIRANNO
OSCURA
IL SUMMIT

P
PARLANDO

DI...

Reporter
condannata

Condannataaottoanni in Irancon l’accusadi spionaggio,RoxanaSaberi,giornalista
irano-americana deve essere subito liberata. Lo ha chiesto ieri la segretaria di Stato Usa
Hillary Clinton.Ma Teheran per ora non intende nemmeno concedere alla reporter l’assi-
stenza consolare della Svizzera che rappresenta gli interessi Usa in Iran.

udegiovannangeli@unita.it

Tobia
Zevi

La protesta dei clown

SPACCATURA
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Foto Reuters

Obama ha vinto le presidenziali
americane per merito di Al Qaeda.
Tesi singolarmente audace, soste-
nuta dal numero due dell’organiz-
zazione terroristica, l’egiziano Ay-
man al-Zawahri. Il sillogismo qae-
dista è alquanto spericolato. Se Ba-
rack si trova oggi alla Casa Bianca

è perché il predecessore Bush ha per-
so la guerra con la «nazione islami-
ca», che Zawahri ovviamente identi-
fica nel gruppo capitanato da lui e
da Osama Bin Laden. Delusi dallo
sconfitto Bush, i cittadini americani
si sono affidati al suo antagonista de-
mocratico. Dunque l’esito del voto è
un successo di Al Qaeda.

LOGICAARDITA

A chiusura dell’ardita argomentazio-
ne, mancava solo che Zawahri chie-
desse a Obama di ringraziarlo. Inve-
ce nel messaggio audio diffuso sul
web a beneficio dei seguaci, il brac-
cio destro di Bin Laden compie una
virata logica a 365 gradi, e torna al
punto di partenza, per dire che Oba-

ma e Bush in fondo pari sono. Gli
Stati Uniti restano un nemico da
combattere.

L’appello del medico egiziano,
che alcuni analisti considerano il ve-

ro capo di Al Qaeda, a causa delle
precarie condizioni fisiche di Bin La-
den, circola da ieri sui principali siti
online filo-integralisti. In un discor-
so di 41 minuti, Zawahri afferma
che «l’America ora si presenta a noi

con un volto diverso, tramite il qua-
le cerca di trarci in inganno. Obama
esorta al cambiamento, ma quel che
vuole davvero è cambiare noi, così
che abbandoniamo la nostra religio-
ne e i nostri diritti». In realtà, conti-
nua Zawahri, «il nuovo presidente
non ha mutato in alcuna maniera
l’immagine degli Stati Uniti agli oc-
chi dei musulmani e degli oppres-
si».

«Ai nostri occhi -continua il mes-
saggio- l’America è ancora il Paese
che uccide i musulmani in Iraq, Af-
ghanistan e Palestina. È il paese che
ruba le nostre ricchezze e che occu-
pa le nostre terre, che sostiene i go-
vernanti arabi ladri e corrotti. Per
questo il problema non è stato risol-

Unmese fa a finemarzo è l’ultima volta in cui Ayman al-Zawahri è apparso in video, sempre sulweb

BAQUBA È di 11 morti e 15 feriti il
bilancio dell'attentato suicida avvenuto
presso l'ufficiodel sindacodellacittà ira-
chena di Baquba. I morti sono tutti ira-
cheni: quattro poliziotti, quattro soldati
etrecivili, fracuiuninterpretedell'eserci-
to Usa. Fra i feriti, ha confermato il co-
mando statunitense, vi sono 8 soldati
americani. Intantoduebimbisonorima-
sti uccisi nella città di Falluja inunatten-
tatocontrouncapitanodell'esercito ira-
cheno. In Iraq leguerree iconflittiarma-
ti che si sono succeduti a partire dagli
anni Ottanta hanno lasciato duemilioni
emezzodiorfani e lo statoattualmente
nonèingradodioccuparsene.Èquanto
èemersodalla prima conferenza sul te-
ma organizzata a Baghdad dalla orga-
nizzazione irachena per la protezione
degli orfani. Secondo il centrodi statisti-
cadelministeroper lapianificazione, al-
la cifra dei bimbi rimasti orfani a causa
della guerra bisogna affiancare quella
dellevedove:nel2007secondoidatiuf-
ficiali erano 900mila ma secondo la
Mezza luna rossa il numero reale è tra 1
e 3milioni.

pMessaggio audio via Internet di Ayman al-Zawahri, numero 2 dell’organizzazione terrorista

p Il vice di Bin Laden esorta i seguaci a colpire «crociati ed ebrei ovunque nelmondo»

Baquba, undici morti
in attacco kamikaze
Falluja, uccisi 2 bimbi

gbertinetto@unita.it

IL CASO

«Pericolosa l’intesa
di Teheran con gli Usa
in Iraq e Afghanistan»

Mondo

AlQaeda attaccaObama
«Con lui non cambianulla»

Obama uguale Bush. C’è uno
solo al mondo che lo pensa, ed
è il numero due di Al Qaeda, Ay-
man al-Zawahri, che in un mes-
saggio vocale diffuso via Inter-
net esorta i seguaci a «non farsi
fregare» dal presidente Usa.

GABRIEL BERTINETTO

Contro l’Iran
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to».
Zawahri entra poi nel merito

della nuova strategia diplomatica
e militare che Obama ha iniziato
ad applicare in Medio oriente e nel-
l’Asia centro meridionale: ritiro
dall’Iraq, presenza militare raffor-
zata in Afghanistan, maggiore at-
tenzione al versante pachistano
della crisi, coinvolgimento del-
l’Iran nella soluzione della medesi-
ma.

PUNTOPER PUNTO

«La decisione di ritirarsi dall’Iraq
-dice- è simile a quella presa per il
Vietnam. Non sono forse i
mujaheddin e lo Stato islamico ira-
cheno ad averli costretti alla ritira-
ta»? Quanto all’Afghanistan, no-
nostante l’invio di altri soldati, gli
Stati Uniti continuano a perdere
anche lì, mentre «i bombardamen-
ti americani in Pakistan buttano
olio suol fuoco e procureranno al-
tre sconfitte a quel Paese». Segue
un attacco a Teheran, che «gioca
un ruolo pericoloso di accordo
con gli americani contro i
mujaheddin in Iraq e Afghani-
stan».

A differenza di altri messaggi

audio o video del leader terrori-
sta, questo non è accompagnato
da una traduzione in inglese. Una
larga parte è dedicata alla contesa
israelo-palestinese. «A trent’anni
dagli accordi di pace con Israele
-dice Zawahri- quello che emerge
come questione principale è l’usci-
ta dell’Egitto dal campo di batta-
glia fra arabi e israeliani. Israele in
questi anni ha attaccato più volte
il Libano, ha colpito una base nu-
cleare in Iraq, ha distrutto Gaza.
Eppure gli arabi, con in testa l’Egit-
to, sono rimasti in silenzio».

«Sono passati sei anni dall’inva-
sione dell’Iraq -prosegue
Zawahri-, sei anni di fallimenti e
di brutalità e gli americani sono fi-
niti in due pantani: quello della
crisi economica e della guerra in
Iraq».

Poi l’invito a colpire ovunque
nel mondo «i nostri nemici, crocia-
ti ed ebrei, che sono sparsi dapper-
tutto». «Se le circostanze sono
complicate in un posto, possono
essere più facili altrove».❖

Acqua versata a forza in bocca e nel
naso fino a provocare una sensazio-
ne di annegamento. La tecnica del
waterboarding, una tortura che arri-
va a simulare e a sfiorare la morte
del prigioniero, è stata applicata per
ben 266 volte su due soli detenuti
speciali in mano agli uomini della
Cia. I due erano ritenuti all’epoca
tra i massimi dirigenti operativi di
Al Qaeda. Si tratta di Abu Zubaydah
e di Khalid Shaikh Mohamed, consi-
derati le menti degli attentati alle
Torri Gemelle. In base ad un rappor-
to redatto per il Dipartimento della
Giustizia americano datato 2005 e
pubblicato ieri dal New York Times,
Zubaydah nella prigione segreta in
Thailandia nell’agosto del 2002 fu
sottoposto a 83 annegamenti simu-
lati. Shaikh Mohammed addirittura
a 183.

MEDICI TORTURATORI

Negli ultimi anni di Bush presiden-
te, quando si scoprì l’uso di waterbo-
arding su prigionieri sospettati di
terrorismo internazionale, i respon-
sabili provarono inizialmente a de-
rubricare questa tecnica dai metodi
di tortura, sostenendo che si tratta-
va solo interrogatori un po’ più duri
degli altri ma utili a strappare infor-
mazioni necessarie alla difesa nazio-
nale a imputati particolarmente osti-
nati. In realtà già nel 2007 in una
intervista televisiva alla Abc News
un ex ufficiale della Cia, John Ki-
riakou, proprio citando il caso del-
l’interrogatorio di Zubaydah, disse
che il presunto capo di Al Qaeda ave-
va resistito appena 35 secondi pri-
ma di confessare tutto, nomi e parti-
colari, tutto ciò che sapeva e - chissà
- forse anche di più. Ma evidente-
mente non bastò. La simulazione
dell’annegamento fu ripetuta infatti
altre decine e decine di volte. Altre
ottantadue, secondo quanto risulta
nel rapporto Cia. Il trattamento du-
ro non fornì altre informazioni ma
andò lo stesso avanti.

Zubaydah per mesi era stato tenu-
to al freddo legato a una sedia, nu-
do, in una musica assordante, priva-

to del sonno, privato del cibo. Non
bastava. Furono chiamati medici e
psicologi per escogitare nuove effe-
ratezze. Uno psicologo - il nome è
tenuto segreto dalla Cia - scoprì la
sua fobia per gli insetti e propose di
rinchiuderlo dentro uno scatolone
che ne fosse pieno. Poi si passò al
waterboarding e fu addirittura chia-
mato un esperto supervisore dal
quartier generale dell’intelligence.
Alla fine, molto alla fine, non otte-
nendo altri risultati, le conclusioni
del rapporto giudicarono «non ne-
cessarie» altre sedute di waterboar-
ding.

Michael Hayden, direttore della
Cia negli ultimi due mesi dell’ammi-
nistrazione Bush, non ha voluto
commentare le nuove rivelazioni. Il
presidente Obama ha decretato la fi-
ne di questi metodi. Ma recentemen-
te ha anche garantito l’immunità e
la segretezza agli uomini dell’Agen-
zia che li hanno praticati, mettendo
anche un altolà a eventuali inchie-
ste di giudici stranieri come quella
che era stata avviata dal procurato-
re spagnolo Baltazar Garzon sui casi
di cinque detenuti di Guantanamo
con passaporto spagnolo. Ieri Oba-
ma è andato in visita nel quartier ge-
nerale della Cia a Langley. Evidente-
mente i torturatori dell’era Bush
chiedevano ulteriori rassicurazioni
sulla loro non perseguibilità.❖

SCIOPEROLAVORATORI ONU

Isequestratorideidueoperatori
diMedici senza frontiere rapiti dome-
nicanella regionediBakol, inSomalia,
hannochiestoun riscattodaunmilio-
ne di dollari per la loro liberazione.
Una delegazione della città di Rabdu-
re, al confine con l'Etiopia, ha potuto
vedereidueoperatori(unodinaziona-
litàbelga, l'altroolandese) edha riferi-
to la richiesta dei sequestratori. «Sta-
mattina (ieri, ndr) abbiamo visto gli
ostaggi - ha detto uno dei mediatori,
Mohamed Ali Yunus - Stanno bene
maimilizianireclamanoilpagamento
di un riscatto». Un altro mediatore di
nomeAden IsaakAli ha indicato la ci-
frarichiesta: «Gliuominiarmaticihan-
no detto che rilasceranno gli ostaggi
sonosericeverannounmilionedidol-
lari».

rgonnelli@unita.it

Chiesto il riscatto
per i due operatori
umanitari rapiti

A
lzi la mano chi di voi ha
letto la storia del nuovo
cane degli Obamas,
Bo?»: quindici su sedici
rispondono di sì. È il pri-

mo pomeriggio di primavera e in un
corso di storia e giornalismo di Co-
lumbia University il professore intro-
duce un argomento di attualità, che
sta facendo discutere l’America inte-
ra: il cane pastore portoghese che
Malia e Sasha hanno avuto in rega-
lo. Sulle prime pagine dei giornali
campeggia la foto del quadrupede
bianco e nero, la sua prima uscita, la
sua prima corsa libero dal guinza-
glio con la first family accucciata. E
la classe si spacca: «Bene, l’America
in questi mesi difficili ha bisogno di
lievità» argomenta Melissa; «Quella
del cane è una delle poche promes-
se elettorali mantenute e non a caso
arriva mentre Obama fatica a mette-
re in pratica il suo programma» ri-
sponde accalorata Sara.

La sera della vittoria, nel grande
parco di Chicago fra la commozione
della folla che guardava il suo primo
giovane presidente nero, Barack
Obama aveva annunciato che le sue
ragazze si erano meritate il cane che
desideravano da tempo. Nei mesi
successivi la scelta della razza era di-
ventata un vero e proprio tormento-
ne: Malia è allergica, quindi bisogna
trovarne uno ipoallergenico, per
questo non lo si poteva prendere dal
canile, brutto segno per le associa-
zioni animaliste. Alla fine Bo è arri-
vato, con tanto di pedigree, regala-
to da Ted Kennedy: un altro simbo-
lo della torcia che passa da Camelot
ad Obama, facendo il gioco di molti
tabloid che hanno ironizzato su Ba-
melot. La sapiente regia comunicati-
va della Casa Bianca ha saputo ac-
cendere i riflettori sul nuovo arriva-
to per far sorridere l’America, che si
è potuta identificare in un presiden-
te che come ogni buon padre di fami-
glia vuole fare felici le proprie figlie,
e per qualche minuto ha potuto al-
lontanare lo spettro della crisi, del
crollo dei consumi che non si arre-
sta, delle statistiche sulle case vuote
dopo la crisi dei mutui (una su nove,
secondo gli ultimi dati). Benvenuto
Bo nel mondo della politica. ❖

IN ATENEO

LEZIONE

SULCANEBO

7.000 lavoratori dell'agenzia

dell'Onuperirifugiatipalestine-

si sonoinsciopero inGiordania

per un giorno chiedendo au-

menti salariali. 170 scuole e 20

ambulatori sono rimasti chiusi.

P

Annegamento, la tortura
usata dalla Cia per 266 volte
su duepresunti terroristi

SOMALIA

Caterina
Ginzburg

PARLANDO

DI...

L’omicidio

Hariri

Unexagentedeiservizi segreti siriani -giàarrestato inFrancia -èstatofermatonegli
EmiratiArabiUniti, nel quadrodelle indagini sull'assassiniodell'exprimoministro libanese,
RafikHariri.LapoliziahabloccatoMohammaZuhairAlSiddiqmentrequest'ultimositrova-
va nell'Emirato di Sharjah, uno degli Emirati Arabi Uniti.

Annegamento simulato, water-
boarding: gli agenti Cia pratica-
rono questa tortura per 266 vol-
te su due prigionieri sospettati
di essere le menti degli attentati
dell’11 settembre. Ora sarebbe
illegale ma non sarà perseguito.

RACHELE GONNELLI

IN

AMERICA
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1 modulo base + 
2 coppie di mensole
(indicato per i CD) 

2 moduli base + 
3 coppie di mensole
(per CD - DVD e libri) 

1 modulo base +
1 coppia mensole
(indicato per i libri)

ADATTABILE   A QUALSIASI AMBIENTE!

Ogni prodotto per la casa 
firmato Foppapedretti 
è la risposta precisa 
ad un’esigenza, la soluzione 
ad un problema di spazio 
o funzionalità.

LO STILE GIOVANE CHE CONQUISTA TUTTI!

È possibile inclinarla di 8° per evitare 
la caduta dei CD.

SAPUTELLA 900

Il nuovo sistema modulare a libreria, che permette di riporre

comodamente CD, DVD, cassette VHS e libri,

grazie alle mensole con regolazione invisibile. 

SAPUTELLA è disponibile, in diversi moduli (400, 600 

e 900) combinabili tra loro, per creare la composizione pre-

ferita. Colori: naturale, noce, tintoretto, wengè.
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Progettati per la tua casa.

S H O W  R O O M                           :  C o r s o  M o n f o r t e / a n g o l o  V i s c o n t i  d i  M o d r o n e  -  M I L A N O -  Te l .  0 2  7 6 0 0 7 6 7 2

Individua il punto vendita a te più vicino collegandoti al sito www.foppapedretti.it o chiamando il numero verde 800303541 o nei NEGOZI ALBERO DELLE IDEE di:
BERGAMO - Piazza della Repubblica 3 (Cinema San Marco) - Tel. 035218118   ORIO AL SERIO (BG) - Orio Center - Tel. 0354596116 / 0354596118 BOLOGNA - Via Nazario Sauro 15 - Tel. 051273696
BRESCIA - Corso Cavour 34 - Tel. 03040330   RENDE (CS) - Via Po 10 - Tel. 0984466891   PIEVE FISSIRAGA (LO) - Via Bocconi c/o Centro Commerciale Pieve  - Tel. 0371237031   MILANO Via
S.Nicolao 3 (ang. Corso Magenta) - Tel. 0286450643 - Via Mambretti 9 - Tel. 023574497 / 023574458   BRESSO (MI) - Via Vittorio Veneto 16/C - Tel. 0266504939   ROMA - Via Vitelleschi 2/4 - Tel. 0668802748
MASSAFRA (TA) - Via Del Santuario 28 - Tel. 0998804769   VARESE - Via Saffi 73 - Tel. 0332229467

·    Per CD, DVD, VHS e libri 
     a pocket. 

· Inclinabile di 8° per evitare 
     la caduta di CD.

· Struttura faggio o frassino 
     a seconda della finitura. 

· H cm 30 P cm 12 L cm 90

SAPUTELLA 900

1 modulo base

· Struttura faggio o frassino a seconda della finitura.

· Saputella 400: H cm 97 P cm 13 L cm 40

SAPUTELLA 4002 moduli base + 
3 coppie di mensole
(per CD - DVD e libri) 

1 modulo base + 
2 coppie di mensole
(indicato per i CD) 

1 modulo base 1 modulo base +
1 coppia mensole
(indicato per i libri)

· Struttura faggio o frassino a seconda della finitura.

· Saputella 600: H cm 97 P cm 13 L cm 60

SAPUTELLA 600



Internazionale

GIOVANNI BENEDETTO

saluta con affetto
quanti lo ricordano

Kati, Veronica, Luca, le sorelle
e i fratelli.

Bologna, 21 aprile 2009

Colori a spray alla mano, i graffitari, o writers che dir si voglia, hanno

decisodirestaurareciòcherestadellepittureormaiscoloriteeimbrattatesui

pezzi rimasti inpiedidelMurodiBerlinodopol’abbattimentodivent’anni fa. I

lavori dovrebbero terminare entro il prossimo novembre.

MoltomalatoHawking
l’astrofisico dei buchi neri

ZOOM

CAMBRIDGE Stephen Hawking, uno
dei più importanti astrofisici della
comunità scientifica internaziona-
le, è stato ricoverato d'urgenza in
ospedale. Hawking, affetto da atro-
fia muscolare progressiva, una ma-

lattia degenerativa che lo costringe
da trent’anni a vivere su una sedia a
rotelle e a comunicare attraverso un
sintetizzatore della voce, è stato co-
munque in grado di diventare uno
dei cosmologi più noti a livello inter-

nazinale, specializzato in gravità
quantistica, di sposarsi e di avere
tre figli. È titolare a Cambridge del-
la cattedra Lucasiana di matemati-
ca e fisica, carica ricoperta anche
da Isaac Newton. Ha dato contribu-
ti fondamentali per comprendere
l'origine dell'universo. Nel 1988,
con la pubblicazione del suo capo-
lavoro «Dal big bang ai buchi neri.
Breve storia del tempo». Ora in
una nota dell’ateneo di Cambridge
viene definito «molto malato».❖

SRI LANKA: 35MILA CIVILI IN FUGA

Sono 35mila i profughi in fuga dal
nord est dello Sri Lanka, territorio
controllato dalle Tigri Tamil, do-
po che il governo ha sferrato l’ulti-
ma offensiva militare contro i
guerriglieri.Secondo Colombo i ci-
vili sarebbero stati presi in ostag-
gio dai guerriglieri e liberati solo
dopo aspri combattimenti.

CANADA, AEREO SEQUESTRATO

Voleva andare a Cuba, gratis e con
un po’ di denaro. Un ragazzo gia-
maicano di vent’anni mentalmen-
te instabile è riuscito ieri a salire
armato a bordo di un aereo nell'ae-
roporto di Montego Bay in Cana-
da diretto all’Avana. Ha sparato
un colpo, rapinato passeggeri ed
equipaggio. Poi dopo aver parlato
con il padre e il premier si è arreso.

FINISCE IL SERIAL, STAR SI UCCIDE

Aveva avuto anche altri piccoli
ruoli ma dall’età di 15 anni era
una delle protagoniste di una se-
rie tv «Belonging» in onda sulla
Bbc. Due giorni dopo aver girato
l’ultimo episodio, Stephanie
Parker, 22 anni, si è tolta la vita. Il
suo corpo è stato scoperto sabato
vicino Bridgend, nel Galles.

In Cina è famoso con il suo no-
me locale, Chéng Long, ma in occi-
dente lo conosciamo da sempre co-
me Jackie Chan. L’attore cinese, che
oggi risiede ad Hong Kong, ha girato
decine di film d’azione, di produzio-
ne prima asiatica e poi hollywoodia-
na, in cui mescola ad arte, acroba-
zie, kung fu e una comicità fulminan-
te. Qualche giorno fa, a sorpresa,
Chan, 55 anni, ha smesso i panni del
comico rilasciando una serie di di-
chiarazioni al Forum annuale di Bo-
ao, una sorta di Forum economico
mondiale di Davos che si svolge nel
sud della Cina. Durante un semina-
rio su censura, cinema e società
Chan ha detto che «i cinesi, tutto
sommato, hanno bisogno di essere
controllati». «Se non lo fossimo», ha
aggiunto l’attore, «faremmo quello
che vogliamo e non sono sicuro che
l’eccessiva libertà finirebbe per gio-
varci». Non ancora soddisfatto della
sua uscita, Chan ha sfiorato l’inci-
dente diplomatico dichiarando che
«a Hong Kong e Taiwan, dove la li-
bertà è maggiore, la situazione è cao-
tica». Al Forum l’intervento di Chan
è stato applauditissimo, non solo da-
gli industriali cinesi presenti, ma so-
prattutto dai quadri di partito. Fuori
dall’edificio che ospita la riunione,
invece, la popolarità di Chan è crolla-
ta. In rete l’attore è stato definito un
razzista per aver suggerito che i cine-
si non sono in grado di governare il
loro Paese democraticamente come
fanno altri popoli nel mondo. ❖

DaHongKong
il divo cinese
JackieChan fa
l’antidemocratico

Mondo

In Pillole

www.internazionale.it

LILIANA CARDILE

Graffiti in restauro sulMuro di Berlino
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La guerra delle tv
DOSSIER

Foto di Claudio Onorati/Ansa

La Rai ha gli anni contati, tre per l’esattez-
za. Lo ha scritto su queste pagine Carlo Rogno-
ni, uno che che di queste cose se ne intende
avendo ricoperto fino al mese scorso la carica
di Consigliere. Un posto di prima fila, dal qua-
le ha potuto osservare come vecchi e nuovi

protagonisti si stiano preparando alla madre di
tutte le battaglie (televisive): il passaggio al digi-
tale. Con una differenza: che mentre Mediaset
e Sky (per non parlare di Internet) hanno le
idee molto chiare in proposito, i vertici Rai (e il
sistema politico che li circonda) si comportano

come se i tempi fossero lunghi, anzi lunghissi-
mi.

Alla sfida lanciata da Rognoni, di non perde-
re tempo e aprire subito un confronto di idee e
proposte, hanno risposto alcuni professionisti
del mondo tv. Ecco i loro interventi.❖

Il simbolo della Rai, la statua del cavallo davanti alla sede di vialeMazzini a Roma

LAMOSSA

DEL CAVALLO
L’espansione di Sky, la concorrenza diMediaset, l’arrivo di Internet: il futuro della tv pubblica
non èmai stato così incerto. Dopo l’allarme lanciato daCarlo Rognoni sull’Unità ecco alcune
proposte per consentire alla Rai di reagire alle sfide e imporre unpropriomodello televisivo
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P
ur avendo la medesima fi-
nalità - il perseguimento
del profitto - Mediaset e
Sky presentano un tratto
distintivo profondo che

attiene al loro modello di business:
televisione commerciale la prima,
televisione a pagamento la secon-
da. La differenza non è di poco con-
to. Infatti, la Tv commerciale ha co-
me sua finalità non già la produzio-
ne di programmi, bensì quella di
produrre telespettatori da vendere
alle agenzie di pubblicità dopo aver-
li contati, grazie all’Auditel, minuto
per minuto. In questo mercato l’og-
getto della contrattazione e dello
scambio, cioè la “merce”, è il tele-
spettatore non il programma televi-
sivo; quest’ultimo è solo l’esca per
catturare il maggior numero di pe-
sci. Qualità e quantità per la Tv com-
merciale, sono la stessa cosa. È da
questa condizione in cui viene a tro-
varsi il cittadino-merce che trae la
sua più profonda legittimazione
l’esistenza di un servizio pubblico te-
levisivo inteso come strumento che
tempera gli eccessi a cui è inevitabil-
mente esposto un modello di Tv che
trascura i contenuti in favore dell’au-
dience.

Altra cosa è la Tv a pagamento.
Qui rientriamo nella fisiologia di
un’economia di mercato. Vi è da
una parte il produttore e distributo-
re della merce (i programmi), dal-
l’altra il consumatore che decide li-
beramente di abbonarsi a quella
emittente oppure di acquistarne sin-
gole trasmissioni. In questo caso il
rapporto è trasparente: il consuma-
tore paga per vedere; se il prodotto
non è allettante o è troppo costoso,
non pagherà più. A differenza del
pubblico mercificato della Tv com-
merciale e senza infingimenti sulla
presunta gratuità dell'offerta, qui la
sua dignità è preservata. Queste os-

servazioni potrebbero apparire acca-
demiche se non avessero un’inciden-
za pratica sui problemi che stiamo
affrontando. Ad esempio, per quale
motivo (etico?) la Rai dovrebbe es-
sere esclusa dalla Tv a pagamento
se al tempo stesso le è concesso di
finanziare con la pubblicità proprio
quei canali generalisti dove più alto
dovrebbe essere l’impegno di servi-
zio pubblico?

Un modello integrato di offerta
consentirebbe di finanziare nuovi
canali facendo ricorso a soluzioni
originali. Ad esempio, si potrebbero
affiancare, sul digitale terrestre, ai
canali in chiaro finanziati dal cano-
ne, dei canali tematici pay - a partire
da quelli attualmente inseriti nel
bouquet di Sky - il cui costo aggiunti-
vo, facoltativo rispetto al canone, sa-
rebbe di modesta entità, in conside-
razione dell’alto numero di abbona-
ti alla Rai. In altre parole con una
cifra oscillante tra i 30 e i 40 euro,
non al mese, ma all’anno, l’utente
potrebbe disporre di almeno una
dozzina di canali tematici che an-
drebbero a integrare l’offerta in chia-
ro. A questi canali, come suggerisce
Rognoni, se ne potrebbero aggiun-
gere altri, sempre a pagamento, ma
in pay per view: canali premium di
teatro, lirica, cinema, ecc. che privi-
legino la produzione-distribuzione
di prodotti italiani ed europei.

Questo modello di business por-
rebbe su basi nuove - e più accettabi-
li per gli utenti - il problema dell’au-
mento del canone, attualmente pos-
sibile solo col contagocce, poiché dif-
ficile da motivare. Infatti, assegnan-
do agli utenti che la richiedessero,
una card per visionare i canali sup-
plementari a pagamento, il canone
non verrebbe più percepito, a diffe-
renza di quanto oggi accade, come
una tassa, bensì come un abbona-
mento basic integrabile, a basso co-
sto, con un ricco campionario di ca-
nali aggiuntivi. In terzo luogo si ri-
solverebbe, grazie alla varietà del-
l’offerta tematica, l’annosa questio-
ne del servizio pubblico che trascu-
ra, nelle ore di grande ascolto, il pub-
blico più esigente.❖

N
el 2010, tra un anno
non tra venti, l’utilizzo
di Internet supererà in
Europa quello della
Tv. Un recente rappor-

to di Microsoft («Europe logs on: In-
ternet trends of today & tomorrow»)
stima che ciascun europeo starà sul
web nel 2010 una media di 14,2 ore
la settimana rispetto alle 11,5 ore
della televisione. È il sorpasso da
tempo previsto. Il computer sarà il
mezzo con cui si fruiranno sempre
di più sia i contenuti a banda larga,
sia le trasmissioni tv. Per i giovani
tra i 18 e i 24 anni lo schermo del pc
è già oggi molto spesso l’unico scher-
mo televisivo. E i giovani hanno il
vizio di crescere in fretta. Quindi, se
queste sono le tendenze, la prima
domanda a cui deve rispondere il no-
stro dibattito sul futuro della Rai è
come ripensare e rilanciare la tv pub-
blica nell’era di Internet. È una criti-
cità o una opportunità? Personal-
mente credo che sia una grande op-
portunità, ma certo sarà la fine della
Rai come la concepiamo adesso con
tre reti e con qualche limitata novità
che si affaccia sul digitale terrestre.
Questa è la sfida da vincere per il fu-
turo dell’azienda di Viale Mazzini.

Certo questo cambiamento epo-
cale cozza in Italia con l’arretratez-
za del rapporto tra gli italiani e il
web. Siamo al di sotto della media
europea per gli accessi alla larga
banda e quasi una famiglia su due
non ha in casa un computer. Ma la
tendenza è segnata. Anche se da noi
il Governo fa pochino e il Piano Caio
per la diffusione della banda larga è
già sepolto in qualche cassetto mini-
steriale . Colpa grave se pensiamo
che tutti i governi del pianeta guar-
dano agli investimenti in banda lar-
ga come parte delle misure anticicli-
che per uscire al più presto dalla cri-
si economica. Ma su questa strada

l’Italia dovrà muoversi in fretta.
Come Pd stiamo lavorando per
una forte modernizzazione e inno-
vazione del sistema delle comuni-
cazioni del Paese (vedi la proposta
di legge Vita/Vimercati sulla neu-
tralità delle rete reperibile su ht-
tp://unaleggeperlarete.word-
press.com).

L’enfasi posta sulla rete non de-
ve tuttavia farci dimenticare l’altra
metà del cielo, quella formata dal
pubblico più anziano o più povero
di risorse economiche e culturali,
quella che non ha in casa neppure
il pc. Con ogni probabilità costoro
vedranno la tv solo attraverso il di-
gitale terrestre che sostituirà entro
il 2012 la vecchia tv analogica.
Nuova tecnologia, ma vecchia poli-
tica. La decisione dell’Autorità per
le Comunicazioni di ripartire le fre-
quenze del dividendo digitale tra i
soliti noti, preserva nei fatti il vec-
chio duopolio Rai/Mediaset e se-
gna negativamente il futuro del si-
stema, che sarà meno libero e plu-
ralista di quanto le tecnologie con-
sentirebbero.

Per questa metà del cielo, non
toccata dal mondo nuovo della re-
te, il servizio pubblico sarà ancora
più importante, probabilmente
l’unica fonte di contenuti di quali-
tà e di informazione plurale. Esclu-
dendo un aumento del canone, il
problema sarà come finanziarlo.
La lotta all’evasione, che oggi rag-
giunge almeno il 25% degli utenti,
dovrà avere priorità assoluta, ma-
gari abbinando canone e utenze
domestiche. Mi sembra invece
una scorciatoia pericolosa quella
di rinunciare al contributo della
pubblicità, vedendo in essa la re-
sponsabile unica della bassa quali-
tà dei programmi.

Mi fermo qui. Con una propo-
sta. Apriamo come Pd una discus-
sione pubblica nazionale sul futu-
ro della Rai ed elaboriamo una no-
stra politica di respiro che non si
limiti al controllo del minutaggio
dei tg o al sottobosco delle nomine
dei dirigenti. Ne va della nostra de-
mocrazia.❖

Il nuovo sito

del servizio pubblico

Il sito della tv

pubblica inglese

www.rai.it

La finalità della tv commerciale non è
produrre programmi,ma telespettatori da
vendere alla pubblicità dopo averli contati

www.bbc.co.uk
Multimediale

Altra cosa è la tv a pagamento: da una
parte c’è un produttore, dall’altra
un consumatore. Che decide liberamente

Confronto

MEMBROCOMMISSIONEDI VIGILANZASULLARAIDOCENTEALL’UNIVERSITÀDI SIENA
SENATOREPD

Canali a pagamento:
perchéno?
Il modello “pay tv” potrebbe cambiare il concetto di canone:
non più tassama abbonamento a un’offerta base da ampliare

EXDIRETTOREDI RAI EDUCATIONAL

CAVALLO

Ilmatrimonio
con la grandeRete
Tra un annogli europei passeranno più tempo sulweb
chedavanti a una tv. Ma i duemedia possono convivere

La sfida di Internet

LUIGI VIMERCATI

Il modello Sky

RENATO PARASCANDOLO
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La guerra delle tv

C
onfesso le mie “colpe”.
Nel 2004, come ammi-
nistratore delegato di
RaiSat, ho voluto l’ac-
cordo per la fornitura

a Sky di cinque canali tematici for-
mati in parte con prodotti Rai. E tra
le mie “colpe” c’è anche l’accordo -
con Tele+ prima, con Sky dopo -
per il criptaggio dei programmi Rai
privi dei diritti di diffusione all’este-
ro (per renderli visibili solo all’uten-
za satellitare italiana). I due accor-
di miravano a garantire alla Rai
una presenza nel campo della pay
tv e su di una piattaforma importan-
te come Sky. Le trattative misero

subito in luce la differenza di strate-
gia di Sky rispetto ai predecessori ita-
liani Tele+ e Stream. Sky infatti ave-
va (ha) per obiettivo, non già quello
di dar vita a una tv a pagamento ba-
sata sull’offerta tematica, rivolta so-
lo a segmenti pur importanti di pub-
blico (calcio, film, ecc.), ma ad una
piattaforma onnicomprensiva di cui
dovevano essere parte integrante i
canali e i contenuti generalisti di Rai
e di Mediaset. La strategia di Sky
non era di rivolgersi ad una piccola
élite selezionata di abbonati, dai gu-
sti più sofisticati e più esigenti - quel-
la che piaceva tanto alla critica e alla
carta stampata, che poteva così con-
trapporre la tv “intelligente” a quella
generalista, per definizione
“cretina”. Nossignori, la strategia
era dar vita a un pacchetto di offerta
in cui i contenuti generalisti e quelli
“semigeneralisti” (i canali RaiSat
ma anche i reality) dovevano stare

in bella evidenza, perché il pubblico
della tv è uno solo, come l’esperien-
za inglese dimostra. Non c’è mai sta-
to davvero un pubblico “cretino” di
Rai e Bbc da una parte e un pubblico
“intelligente” dall’altra per Canal
Plus, per Tele+ e quindi (per pro-
prietà transitiva) anche per Sky. Sky
fin da subito puntava ad essere un
competitor a pieno titolo sulla scena
televisiva italiana, come lo è da tem-
po su quella inglese. Oggi questa
strategia sta producendo risultati
evidenti. Nessun osservatore tra i
più avvertiti continua a sostenere og-
gi che la tv a pagamento sia drastica-
mente diversa dalla tv mainstream,
che Fiorello su Sky 1 sia tutt’altra co-
sa di Fiorello su Rai1 o il «Dr. House»
visto su Fox sia rivolto ad un altro
pubblico dello stesso visto su Canale
5.

È subentrata però un’altra pro-

spettiva. La stampa quotidiana ha
sempre vissuto la tv generalista co-
me nemica, e quindi ha sin dall’ini-
zio trattato con grande riguardo
Sky in quanto (apparentemente)
avversaria della tv generalista. E
fin qui niente di strano. Il punto è
che si è innescato un progressivo in-
namoramento di una parte del cen-
tro-sinistra per la pay tv, o meglio
per quella particolare pay tv che è
Sky. Un innamoramento provoca-
to dall’essersi lasciati conquistare
dalla vecchia, elementare regolet-
ta che recita “il nemico del mio ne-
mico è mio amico”. Murdoch è (og-
gi) competitor e avversario di Berlu-
sconi, quindi Murdoch è mio ami-
co. Mi pare che ci sia un qualche
eccesso di semplificazione e di ap-
prossimazione in questa linea: ma
d’altro canto questo non è purtrop-
po l’unico caso, nelle vicende recen-
ti del centro-sinistra. Lo scenario di-
gitale è estremamente complesso e
variabile: oggi i protagonisti sono
tre e la competizione è molto più
accesa. Non è più possibile conti-
nuare a descrivere uno scenario an-
chilosato e chiuso al nuovo. Occor-
re rivedere le pregiudiziali ideologi-
che alla luce dei nuovi sviluppi. Il
nuovo vertice Rai dovrà decidere
circa i rapporti con Sky e quelli con
Mediaset in base a considerazioni
guidate, non dall’interesse di Sky o
da quello di Mediaset, ma da una
corretta strategia aziendale (e se
vogliamo di sistema Paese), dal-
l’esperienza dello switchoff in Sar-
degna e anche da quanto è accadu-
to ad esempio in Gran Bretagna, do-
ve Bbc è uscita dalla piattaforma di-
gitale satellitare di Sky proprio per
non subirne l’egemonia.

Un’ultima osservazione ho da fa-
re circa il quesito posto da Carlo Ro-
gnoni se abbia senso o meno che la
Rai continui a fare due mestieri, sia
l’operatore di rete che il fornitore
di contenuti. Devo solo osservare
che si tratta di una anomalia italia-
na molto radicata: tutti i broadca-
ster italiani, nazionali e locali, sono
contemporaneamente operatori di
rete (network operators) e content
providers. Ma non solo: qualcosa
mi dice che anche Sky, una volta
scaduto nel 2011 il divieto al pos-
sesso di reti terrestri imposto a suo
tempo dalla Commissione Euro-
pea, potrebbe accarezzare l’idea di
affacciarsi anche sulla scena terre-
stre. Non mi pare quindi che lo sce-
nario si muova nel senso della sepa-
razione tra operatori di rete e broa-
dcasters: caso mai il contrario.❖

FRANCESCO DE DOMENICO

DOSSIER

Le alleanze

EXDIRIGENTE RAI

Le relazioni pericolose:
gli accordi conMediaset e Sky
I rapporti con le tv concorrenti vanno valutati di volta in volta e solo in presenza
di una strategia aziendale pragmatica e ben definita. Cosa che non sempre avviene

l’Unità

La rivoluzione digitale è già
iniziata e non ho niente damettermi.
Scomodando il grande Umberto Si-
monetta(togliendoilriferimentoaldi-
gitale, la frase rivoluzionaria era sua)
è questo l’allarme lanciato da Carlo
Rognonisul’Unitàdel9aprile,denun-
ciando come il servizio pubblico sia
assolutamente impreparato ad af-
frontare quello che gli esperti defini-
scono un autentico cambiamento
epocale. Oltre ad allargare notevol-
mente la possibilità di canali e di scel-
te, ildigitalerenderàindispensabileaf-
frontare una serie di domande da
sempre accennate e sempre rinviate.
È giusto, ad esempio, che la Rai lasci
ad altri il concetto di offerta a paga-
mento? Esiste uno spazio “pay” an-
cheper il serviziopubblico?Sipuò re-
agireall’offensivadiSky?Echediredi
Internet?

L’allarme
di Carlo Rognoni
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È un’opa miliardaria, fa una cosa
sola di due delle più celebrate
aziende di quella che un tempo si
chiamava new economy, apre nuo-
vi scenari nel colossale mercato
dell’informatica e dell’elettronica,
ma a ben guardare l’acquisizione
annunciata ieri di Sun Microsy-
stems da parte di Oracle significa
in questo momento di crisi globale
qualcosa di ancor più importante:
nonostante tutto l’economia si
muove e i protagonisti a livello glo-
bale riprendono a pensare in gran-
de per il futuro.

LABORSA APPROVA

La notizia è stata difusa di primo
mattino negli Stati Uniti: Oracle
ha siglato un accordo, sotto forma
di un’offerta pubblica d’acquisto
non ostile, per rilevare Sun Micro-
systems al prezzo di 7,4 miliardi di
dollari (quasi 6 miliardi di euro),
pari a 9,50 dollari per azione, che
verranno versati in contanti. Ed a
scacciare ogni dubbio sul possibile
verificarsi di una nuova vicenda
Microsoft-Yahoo!, con il motore di
ricerca che rifiutò le pubbliche of-
ferte del colosso fondato da Bill Ga-
tes, questa volta i due gruppi inte-
ressati hanno già comunicato di
aver approvato l'accordo all'unani-
mità.

C’è da sottolineare come i 9,50
dollari ad azione che Oracle paghe-
rà per l'acquisizione di Sun costitu-
iscono un premio del 42% rispetto
alla chiusura in Borsa di venerdì
scorso del titolo della società della
Silicon Valley. E non a caso al-
l’apertura delle contrattazioni di
ieri l’azione Sun Microsystems ha

subito segnato un rialzo di oltre il
36% sul listino Nasdaq a New York
attestandosi in pochi minuti su quo-
ta 9,10 dollari.

BLITZ INATTESO

Quello di Oracle è stato considerato
da molti come un autentico colpo di
teatro. Infatti, soltanto poche setti-
mane fa Ibm aveva annunciato di
aver interrotto le trattative per una
possibile acquisizione di Sun Micro-
systems, gigante del software e dei
server, per il quale offriva peraltro
una cifra non lontana da quella che
adesso ha propiziato l’intesa, vale a
dire 9,40 dollari ad azione.

I benefici per Oracle, il secondo
maggior produttore mondiale di sof-
tware che ha speso dal 2005 ben
34,5 miliardi di dollari in acquisizio-
ni di altre società, vengono reputati
abbastanza evidenti da molti anali-

sti, e questo sia sotto l’aspetto finan-
ziario che tecnologico. Innanzitut-
to, secondo quanto hanno annuncia-
to in un comunicato le due società,
l'acquisizione comporterà un'ag-
giunta di 1,5 miliardi di dollari al
profitto operativo di Oracle nel pri-
mo anno.

L'operazione fornirà poi a Oracle
la tecnologia Java di Sunmicrosy-
stems e il sistema operativo Solaris,
quest’ultimo in competizione con
Windows di Microsoft, e che ha con-
sentito a Sun di aumentare le vendi-
te di software del 21% lo scorso tri-

mestre. La stessa società aveva fat-
to sapere nel mese di gennaio di
attendersi che il giro d'affari relati-
vo alla vendita dei due applicativi
raggiungerà i 600 milioni di dolla-
ri l'anno.

Con questo ennesimo acquisto
si estende ancora di più l'impero
del fondatore di Oracle, il mul-
ti-miliardario Larry Ellison, che al
pubblico italiano è soprattutto no-
to per essere un grande appassio-
nato di vela. In questa veste, infat-
ti, partecipa da anni alla prestigio-
sa Coppa America e l’equipaggio
di Oracle, appunto, ha più volte
“incrociato le vele” con l’italiana
Luna Rossa.❖

Foto di Robert Galbraith/Reuters

www.sun.com
PER SAPERNEDI PIÙ

LICENZIATI General Motors li-
cenzierà 1.600 colletti bianchi entro il
primo maggio. Lo ha annunciato un
portavoce della casa automobilistica
cheè alle prese conundrasticopiano
di ristrutturazione per evitare il collas-
so.

I licenziamenti sonopartedelpiano
già annunciato a febbraio che preve-
de il licenziamento di 3.400 colletti
bianchi quest'anno negli Stati Uniti.
Gm ha già ridotto la sua forza lavoro
mondialedi 47milaunità, di cui 26mi-
la fuori dagli Usa.

L'amministrazione Obama ha dato
tempo al colosso automobilistico fino
alprimogiugnoperpresentareunpia-
no di ristrutturazione per accedere a
nuoviaiutidopoi 13,4miliardididollari
già iniettati dal governo.

Se ilgrupponondovesserispettare
gli impegni potrebbe essere costretto
a ricorrere alla bancarotta pilotata.

GeneralMotors:
licenziamento
per 1.600 impiegati

Oracle Larry Ellison hamesso a segnoun colpodecisivo per il futuro del gruppo

mventimiglia@unita.it

IL LINK

p L’opa consensualedel colosso di Larry Ellison prevede il pagamento di 7,4miliardi di dollari

pUna mossa strategica che porta all’acquisizione di software importanti come Java e Solaris

Dal 2005 Oracle ha
speso 34,5 miliardi
in acquisizioni

Economia

MILANO

IL CASO

Shopping gigantesco

www.unita.it

Il gigantedella Siliconvalley
Oracle con SunMicrosystem
Mossa a sorpresa fra i colossi
del software e dell’informati-
ca: Oracle acquisisce Sun Mi-
crosystems con un’opa amiche-
vole da 7,4 miliardi poche setti-
mane dopo l’uscita di scena di
IBM dalla stessa trattativa.

MARCO VENTIMIGLIA
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Foto Rastelli/Ansa

Emma Marcegaglia vede rosa, ma
continua a chiedere sostegni alle
imprese. Dopo l’esternazione del
ministro Giulio Tremonti sull’usci-
ta dalla crisi, anche la presidente
degli industriali si allinea. «L'im-
pressione - ha detto la Marcegaglia

a margine dell'assemblea degli indu-
striali di Cremona - è che sia a livello
mondiale sia italiano ci siano alcuni
segnali che il peggio l'abbiamo visto:
non c'è più la caduta continua degli
ordini e del fatturato».

GRAZIE

Così la Confindustria «duetta» con
Via Venti Settembre: sarà perché nel
frattempo il ministro ha assicurato
che non imporrà più tasse, proprio
come aveva richiesto Viale dell’Astro-
nomia? Sta di fatto che la crisi, nel-
l’establishment italiano, sembra non
tanto a forma di U ma di V: con una
risalita fulminante. E pensare che al-
cuni si apsettano ancora un anda-
mento a L: un decennio di scarsa cre-

scita. Anche Marcegaglia ha qualche
dubbio sul Pil. «Il problema adesso è
capire in quanto tempo torneremo al-
la crescita - aggiunge - e probabil-
mente avremo ancora qualche mese

difficile. Il nostro centro studi ritiene
che nella seconda parte dell'anno, da
luglio, ci possa essere qualche inver-
sione di tendenza». Quasi in contem-
poranea sono le piazze finanziarie a
smentire le esternazioni del numero

uno degli industriali.

CALO IN BORSA

Dopo diverse sedute di recupero, in-
fatti, le borse ieri hanno subito un
netto stop. Le vendite su auto e finan-
ziari, la correzione del prezzo del
greggio e un deludente superindice
dell'economia usa hanno pesato sul-
la performance delle piazze finanzia-
rie. Milano è stata la peggiore ceden-
do il 3,88% nel mibtel. Malissimo la
St, ma anche le banche crollano: so-
prattutto Intesa Sanpaolo (-5,08%)
e Unicredit (-5,07%). La seduta è sta-
ta negativa anche per mediobanca
(-4,93%), ubi (-4,2%) e bpm
(-3,6%). Insomma, non tira molto
aria di ripresa. La vera domanda è:

Confindustria EmmaMarcegaglia dice che il peggio è passato

SCIOPERO «Asostegnodellaver-
tenza Eutelia, e per richiedere un forte
impegno dei massimi livelli istituziona-
li», i sindacati e le rsudel gruppoEutelia
hannoproclamatoperoggiunosciope-
ro nazionale di 8 ore. Nei mesi scorsi la
società aretina ha deciso l'uscita dal
compartoIt,dandomandatoaiverticidi
individuareeventualiacquirenti.Sulpia-
nooccupazionale, sono stati individuati
oltre 2.000esuberi, per lamaggior par-
tedei quali è stato ipotizzato il ricorsoai
contrattidisolidarietàapatiredalprossi-
momese di luglio. È stata avviata a tale
proposito una trattativa con il governo,
mentrenel frattempo laPricewaterhou-
se Coopers ha deciso la scorsa settima-
na di non certificare il bilancio 2008 di
Euteliaesprimendocosìdubbisullacon-
tinuità aziendale. In unanota congiunta
i sindacati dei metalmeccanici e quelli
dellecomunicazioniprecisanocheinoc-
casione dello sciopero di oggi saranno
organizzati duepresidi aRoma, unodei
qualiinconcomitanzaconl'incontropro-
grammato al Ministero dello sviluppo
economico.

bdigiovanni@unita.it

pOttimisti All’improvviso circolano previsioni della prossima fine della crisi

p Realtà I lavoratori italiani tra licenziamenti e cassa integrazione. Imercati in caduta

Oggi sciopero
contro il piano
da 2.000 esuberi

ROMA

GRUPPO EUTELIA

Ottimismo fuori luogo
e dannoso, non bastano
gli oboli di Stato

Economia

Marcegaglia vede la ripresa
Lunedì neroper le Borse

Dopo Tremonti, anche Emma
Marcegaglia vede la fine del
tunnel. Per Confindustria la ri-
presa potrebbe partire dal pros-
simo luglio. Intanto le Borse
crollano e la crisi sociale conti-
nua.

BIANCA DI GIOVANNI

Boccia (Pd)
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EURO/DOLLARO: 1,2966

FREE PRESS

Metro in rosso
LasvedeseMetro international

(freepress)hapiùche raddoppiato le

perdite nel 1˚ trimestre a 15,3 milioni

di euroverso lo stessoperiodo2008,

quando il «rosso»erapari a6,4milio-

ni, su un fatturato sceso del 24%.

SORGENIA

Meno profitti
Sorgenia (gruppoCir)hachiuso

ilprimotrimestredell'annoconunuti-

le netto di 12,9 milioni di euro (-25%

rispettoallo stessoperiododel 2008)

e ricavi di 682 milioni (+12,4%). L'ebi-

tda è sceso del 23% a 35,8milioni.

ANSALDOSTS

Contratto Usa
Ansaldo Sts si è aggiudicata un

contrattoda circa 26milioni di dollari

dall'americana Long Island Railroad

per il progetto di smistamento della

cabina di segnalamento di harold e

point.

BENETTON

Sale l’utile
Approvato il bilancio 2008 del

gruppo Benetton: il fatturato è stato

di 2,128miliardi di euro (+3,9% rispet-

to al 2007) e l’utile netto è salito da

145 a 155milioni.

GLAXO

Prende Stiefel
La GlaxoSmithKline, la seconda

compagnia farmaceutica delmondo,

acquisterà la statunitense Stiefel La-

boratories, specialista dei prodotti

per la pelle, per 3,6miliardi di dollari.

TOD’S

Ok al bilancio
L'assemblea degli azionisti del-

la Tod's ha approvato il bilancio

2008, che si è chiuso con un utile di

70,3 milioni (+16,4% sul 2007, quan-

do l'utile era stato di 60,4milioni).

Affariperchè la crisi dovrebbe finire?
Non è stata fatta pulizia, non sono
state varate norme più stringenti
sui mercati, le banche americane
non hanno dimostrato «per tabu-
las» che ci siamo liberati dai bond
spazzatura. Nulla è cambiato, se
non un gran fiume di denaro river-
sato sul sistema economico.

REAZIONI

Tant’è che l’ottimismo di imprendi-
tori e governo ha provocato reazio-
ni indignate a sinistra. «L'ottimi-
smo del governo sulla crisi è assolu-
tamente fuori luogo. Non solo: è
dannoso. - commenta Francesco
Boccia dal Pd - Attribuire al recupe-
ro dei corsi azionari, dettato molto
probabilmente anche da ricopertu-
re tecniche, un significato positivo
sull'uscita dalla fase di recessione è
un errore mortale». Boccia chiede
interventi seri di politica industria-
le. «Anche Confindustria, si concen-
tri sulla politica industriale e non
sugli oboli dello Stato - continua il
parlamentare - È solo da lì che pos-
siamo uscire dalla crisi e ce la faccia-
mo se ripartiamo dalle piccole im-
prese e dai loro lavoratori». Anche
Paolo Ferrero replica alla presiden-
te Marcegaglia. «La crisi - spiega -

specialmente per quanto riguarda i
lavoratori, non è assolutamente fi-
nita, anzi peggiora di settimana in
settimana con la perdita di migliaia
di posti di lavoro. L'ottimismo di
Confindustria è del tutto fuori luo-
go e solamente propagandistico.
Confindustria s'impegni piuttosto
a mettere mano al blocco dei licen-
ziamenti e il governo, invece di li-
mitarsi ad auspicarlo, come fa il mi-
nistro Sacconi, il blocco dei licen-
ziamenti lo metta in atto per tutte
le imprese che godono di risorse
pubbliche cui altrimenti andrebbe-
ro tolte e garantisca, sempre il go-
verno, subito la cassa integrazione
per tutti i lavoratori che perdono il
loro posto di lavoro e che oggi inve-
ce ne sono sprovvisti» . Alla fine del-
la giornata arriva anche il commen-
to di Maurizio Sacconi. Eccolo: «Ci
sono segnali positivi che devono es-
sere considerati. Una rondine non
fa primavera, ma non ho mai visto
nemmeno una rondine in un inver-
no glaciale». Ipse dixit.❖

MIBTEL

14.052
-3,88%

S&PMIB

17.731
-4,21%

I risparmiatori della vecchia Alitalia
non sono riusciti a riunire in assem-
blea almeno il 20% dei possessori di
bond per mettere ai voti la proposta
di un'azione comune di risarcimen-
to. Non si è presentato il Tesoro, che
detiene il 62% delle obbligazioni ma
è anche una controparte come azio-
nista e come governo. Nessuna as-
semblea, quindi: senza quorum si è
trasformata in un confronto informa-
le, teatro della rabbia di singoli pic-
coli risparmiatori e occasione per co-
agulare adesioni alla proposta della
società di gestione del risparmio Ani-
ma che vuole un«'azione legale col-
lettiva» contro il Tesoro.

Non era stato facile arrivare alla
convocazione di una assemblea.
«Non c'erano i soldi» per rispettare
l'obbligo di pubblicare l'annuncio
sui giornali nè per affittare una sala,
ha spiegato il rappresentante comu-
ne degli obbligazionisti, Gianfranco
Graziadei. Anima si è fatta carico del-
le spese, e si è presentata in assem-
blea con 700 deleghe per una quota
intorno al 4%. Si è poi arrivati al

6,3%, non abbastanza.
La Sgr guidata da Alberto Foà ha

in portafoglio bond Alitalia «per
qualche milione di euro» e vuole agi-
re contro il Tesoro rinunciando al
rimborso parziale previsto dal gover-
no: il 32,5%, ma al massimo cento-
mila euro per singolo obbligazioni-
sta (non cash ma convertendo i
bond di Alitalia in titoli di Stato sca-
denza dicembre 2012).

Sarebbe stato «meglio accettare
l'offerta di Air France, un rimborso
dei bond all'85%». Ma il risarcimen-
to previsto dal governo non piace an-
che perchè danneggia «chi ha perso
di più, come i fondi. Viola il princi-
pio della parità di trattamento tra
creditori: il rimborso è lo stesso per
chiunque abbia bond per più di
300mila euro, non più di 100mila eu-
ro anche se ha perso milioni».

Anima pensa ad una azione legale
che dovrà passare per una iniziativa
del commissario straordinario: ma
«Fantozzi non ha margini di discre-
zionalità, non potrà decidere di non
procedere», sostiene Foà, che chie-
de anche un intervento della Con-
sob perchè «il rimborso del governo
è di fatto una offerta pubblica di
scambio di titoli obbligazionari lan-
ciata senza rispettare regole e garan-
zie».

Il Pd critica «il comportamento ar-
rogante del Tesoro» che, dice la sena-
trice Maura Leddi, «ha di fatto vanifi-
cato l'assemblea degli obbligazioni-
sti paralizzandone qualunque possi-
bilità di decisione». ❖

EXPO 2015

economia@unita.it

«Lascerò tutti gli incarichi di na-
tura finanziaria, questo sicuramente,
ma non Impregilo, che è una delle im-
prese di costruzioni più grandi del pa-
ese e non ha punti di contatto con il
settore operativo finanziario». Lo ha
annunciato il presidente di Impregilo
e candidato alla presidenza di Bpm,
Massimo Ponzellini, a margine della
presentazione della sua candidatura
a Monza. «In Impregilo - ha spiegato
- ho preso un impegno e di solito por-
to in fondo gli impegni». Il mandato
al vertice di Impregilo scade tra due

anni. Ponzellini è anche nel cda di
Bnl e di Ina Assitalia.

Alla domanda se, in caso di elezio-
ne, prevede di confermare l'attuale
management di Bpm e i piani già av-
viati, soprattutto quello sulla riduzio-
ne dei costi, Ponzellini ha spiegato:
«Per ora i manager che ho conosciuto
mi sono sembrati persone di grande
qualità». In vista dell’assemblea del
25 aprile, il manager non ha voluto
fare pronostici. «Il mio auspicio - ha
sottolineato - è che ciascuno voti se-
condo la propria coscienza e per il fu-
turo migliore che vede per la banca.
Gli interessi personali contano poco,
conta l'interesse di una grande istitu-
zione che finora con questo sistema
ha superato grandi difficoltà e rag-
giunto grandi traguardi». Il modello
di governance di Bpm, ha proseguito
Ponzellini, «dopo oltre 140 anni di vi-
ta ha dimostrato di funzionare.❖

Approvata dal consiglio co-

munale di Milano la mozione

del centrosinistra che invita

Stanca, ad di Soge, società di

gestionedell’Expo,adimetter-

si da parlamentare.

P

Il Tesoro non si presenta
e fa fallire l’assemblea
dei titolari di bondAlitalia

MILANO

Ponzellini:
se presidente
di Bpm,
resto a Impregilo

PARLANDO

DI...

La Teksid
in presidio

Domani mattina presidio sull'autostrada Torino-Savona, all'altezza di Carmagnola,
dei lavoratori dello stabilimento Teksid. L’niziativa è stata assunta per protestare contro
l’aziendachenell'incontro svoltoso ieri nonhavolutodaregaranzie ai lavoratori sul paga-
mentodello stipendio a finemese.

L’obiettivo della riunione era
quello di raccogliere le firme per
lanciare un’azione comune di ri-
sarcimento. Il governo propone
solo un rimborso del 32,5% con-
tro l’85% contenuto nella propo-
sta rifiutata di Air France.

MARCO TEDESCHI
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CaraUnità

FILIPPO CUSUMANO

Tra un'apparizione e l'altra sulle macerie, Il Cavaliere lottizza la Rai e
definisce le date del referendum.Ma ormai anche il terremoto gioca a
suo favore. Di Pietro saccheggia il patrimonio elettorale del Pd. Santo-
ro, Travaglio, Report, il Tg3 non spostano voti: si limitano a raccontare
le cose che accadono, aumentando l'indignazione dei già indignati.

RISPOSTA A distanza di un solo anno siamo di nuovo in campagna
elettorale. Berlusconi ha rafforzato la sua posizione di leader indiscusso
di una destra cui Fini assicura con le sue esternazioni una (parvenza di)
dialettica istituzionale. Casini, intanto, presidia bene il centro "cattoli-
co" strizzando l'occhio ai moderati del Pd e chiudendo ogni spazio di
recupero in un settore di elettorato su cui il Pd pensava di poter contare
dopo aver rotto con la sinistra e, più recentemente, con Di Pietro e con i
radicali. Difficile pensare, in queste condizioni, ad un recupero di con-
sensi per il Pd che "corre da solo" e non sembra ancora in grado di supera-
re le sue divisioni interne mentre sempre più importante diventa, per il
futuro di un centrosinistra alternativo allo strapotere di Berlusconi, la
sopravvivenza della sua ala di sinistra, quella che più direttamente si
richiama alla tradizione del Pci. Ricostruire la coalizione sarà possibile
solo se i pezzi ci saranno ancora tutti e se il quadro di riferimento sarà
ancora per tutti l' Ulivo. Quelli che potrebbero prevalere se ciò non acca-
desse sono lo scoramento e l'abbandono (del voto).

Dialoghi

È tempo di elezioni

D
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Luigi Cancrini

VALERIOVANNETTI

Piero Calamandrei

Oggi21Aprilericorrono110annidalla
nascitadiPieroCalamandrei, unodei
padrifondatoridellanostraRepubbli-
ca, laico, antifascista, costituente ed
emerito professore delle nostre Uni-
versità.Conisuoi libri,articoliediscor-
sihacontribuitoinmododeterminan-
te a configurare i principi fondamen-
talidellanostraCostituzione.Neitem-
pi che viviamo penso sia utile e giu-
sto ricordarlo anche per il suo rigore
morale ed il suo spessore intellettua-
le.

GASPARE BISCEGLIA

Il candidato con i sacchetti

ÈmaipossibilecheilpartitodiBerlusco-
ninon trovi uncandidatoallapresiden-
za della Provincia di Napoli migliore di
unonorevolesospettatodiesserecollu-
soconlacamorra?Danapoletanorepu-
to oltraggioso che il principale partito
delPaesescelgaperquellacaricaunpo-
litico sospettato di aver fatto affari con
il clan dei Casalesi come testimonia un
imprenditorechepervent'annihagesti-
to il traffico di rifiuti tossici per conto
delclan. Ilcolmoèchesuimanifestielet-
torali venga accostato - per contrasto -

ad una foto di sacchetti dell'immondi-
zia (scelti quale simbolo del fallimento
dell'amministrazionedicentro-sinistra)
e inviti i Napoletani a riprendersi la loro
dignità votandolo!

TOMMASO MERLO

Le lingue d'oro

Le lingue d'oro sono persone pacate
che riescono a dare un'immagine rassi-
curante e super partes. Fede per inten-
derci, non appartiene a questa catego-
ria. Le lingue d'oro evitano le polemi-
che, restano nell'ombra e soprattutto
hanno il senso della misura. Non fanno
spot ma scolpiscono la propaganda a
piccoli tocchigiornodopogiorno.Quan-
do le cose vanno bene per Berlusconi
nonesageranonelle adulazioni e quan-
do vanno male nascondono le verità il
minimoindispensabileperproteggerlo.
Riesconoa farepropaganda lowprofile
convincendo il pubblicoche fannovero
giornalismo. Una categoria preziosissi-
ma nell'Italia del conflitto d'interessi e
della lottizzazione selvaggia della Rai.

BRUNAGAZZELLONI

Predicare bene
e razzolaremale

Dopo aver inviato al ministro Brunetta
un commento nel quale chiedevo con-
to delle ragioni per cui, in Italia, nono-
stante le molte sollecitazioni dall'Euro-
pa, ancora non si fosse varata una leg-
ge contro il mobbing ed illustravo la
mia annosa condizione di persecuzio-
ne lavorativa, mi vedo arrivare, da un
non meglio precisato "staff di Brunet-
ta", lapubblicitàdel suoultimo libro!Mi
ha fatto un certo effetto che dall'alfiere
dell'anti fannullonismo nella pubblica
amministrazionegiungesse la testimo-
nianza di un uso tanto improprio del
luogodi lavorodi cui si utilizza le strut-

ture per far pubblicità ad un proprio li-
broicuiproventidubitoarrivinoallepo-
polazioni disastrate in Abruzzo dal ter-
remoto.

MATTEOMARIAMARTINOLI

Roosevelt
al "Signor Pacelli"

L'odierna "Lettera contemporanea" di
GiulianoAmatoèunaletturaarricchen-
te. La gratitudine all'Autore mi obbliga
a un rilievo storico di non piccolo cali-
bro. Quando si approva la tempistica
dell'entrata inguerradegliUsae lascel-
ta del Presidente F.D.Roosevelt nel
1942 di non dichiarare guerra all'Urss,
nonpossononricordarelaletteradiPa-
paPioXII indirizzataalPresidenteame-
ricanoealPremierbritanniconellaqua-
le li avvertivadel fatto che laRivoluzio-
ne bolscevica era un nemico peggiore
allalibertàealbenecomunedell'umani-
tà "di qualsiasi prezzo bellico fosse co-
stato combatterla". L'Americano rispo-
se "Al Signor Pacelli" che si occupasse
di religione e non di politica.

ASCANIO DE SANCTIS

Una sola holding televisiva

Nell'ambito di una qualsiasi holding è
normale che il direttore della "filiale A"
sia spostatoper dirigere la "filiale B". Se
invece"A"fosseunasocietàconcorren-
te della "società B" il direttore dell'una
potrebbe diventarlo dell'altra solo do-
po un certo numero di anni di interru-
zione tra i due incarichi. Queste sono le
regolemoralicheinmoltipaesisonoan-
che regole legislative. Che il direttore
delTg5,ClementeMimun,vengacandi-
dato alla direzione del Tg1 della RaI si-
gnificache ilproponente si sente titola-
redellaholdingtelevisivaitalianaecon-
siderasiaMediasetchelaRaIquali filiali
di tale holding.

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

Forum
www.unita.it
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NOIGIOVANI

VEROPROGETTO

DEL PD

Sms

APRITE GLI OCCHI

Se questi messaggi fossero letti da tut-
ti gli italiani urlerei loro: svegliatevi
questo fascismo è peggio e più perico-
loso. Aprite gli occhi, vi prego.
GINO (BS)

TARALLUCCI E VINO

Il premier dice che le indagini della
Magistratura sui crolli è solo perdita di
tempo. Ma sì giriamola a "Taralucci e
vino" alla faccia dei morti.
MICHELE (MOLFETTA)

BUONI E ZITTI

Le inchieste sono una perdita di tempo
e intralciano la ricostruzione. I giorna-
li devono parlare solo delle sue passe-
relle. I giudici stiano buoni e zitti per-
ché il presidente-magistrato ha già tro-
vato i responsabili: gli amministratori
locali, che non sono della sua parte po-
litica, i quali non hanno fatto i control-
li necessari. Siamo alla follia!
OLIMPIA (ROMA)

NONÈPROPAGANDA

Ricordo a Berlusconi e La Russa che il
25 aprile non è una sfilata di propagan-
da! Sono indegni di ricoprire incarichi
istituzionali!
VIRGINIO (BAGANZOLA, PR)

GRAZIE PRESIDENTE

Se il Presidente Napoliano si è irritato
perché il Governo governa solo con De-
creti vuol dire che navighiamo a vista
e in cattive acque. Grazie di esistere
Presidente Napolitano.
ROSINA

IL VERO INSULTO

B. dice: “privilegiamo la ricostruzione
all'accertamento delle responsabilità
dei crolli”! Non è questo il vero insulto
ai poveri morti abruzzesi? Altro che
Vauro!
LAURAVIGLÌETTO

ERETE4?

Dicono i suoi sottoposti che Berlusco-
ni ha un gran senso del "denaro pubbli-
co". E l'abusiva Rete4 chi la paga se
non noi italiani ? (Sentenza Corte Eur-
pea).
PATRIZIA

NONL’HOVOTATO

Possiamo essere fieri di un capo di go-
verno che deride tutti , in primis i magi-
strati e fa battute volgari e pesanti an-
che in momenti drammatici. Almeno
io non l'ho votato.
ELIA

LACRIMEDI COCCODRILLO

La crisi e il sisma li pagheranno i lavo-
ratori. Tassa ai ricchi no, election
day... Solo lacrime di coccodrillo.
S.F.

DOPOL’INCONTRO

DI PIOMBINO

È
il paradosso distribuito ai giornali dallo scrit-
tore Norberto Fuentes, esiliato a Miami. Men-
tre i presidenti delle americhe chiedono a
Obama di cancellare l'esclusione cubana, i

transfughi dall'Avana si preoccupano che crolli il mu-
ro dell'embargo, reperto del passato dopo la liberaliz-
zazione di viaggi e rapporti commerciali. Comincia un
dialogo con tante spine, primo filo dopo 50 anni di
porte in faccia. E l'anticastrismo si spaventa. In perico-
lo una professione protetta dai vecchi dipartimenti di
stato. Stipendi di radio e tele Marti, giornalisti infilati
in giornali e Tv: El Herald di Miami ne licenzia tre ap-
pena li scopre impiegati del governo. In pericolo le
fondazioni milionarie tenute in vita dalle casse segre-
te. L'apertura di Obama le lascia a secco. Il sarcasmo di
Norberto Fuentes non è insolito. Ne «I dannati dell'
Escambray» racconta la rivolta di rivoluzionari che
non accettano lo sbarco dell'Unione Sovietica. Aveva-
no marciato assieme a Fidel e sono tornati in monta-
gna con armi che arrivano dagli Usa. Anni '60. Eloy
Guetierrez Menoyo cade in trappola: 30 anni di gale-
ra. Esce prima, prova a vivere a Miami, ma " non respi-
ra ". Torna a Cuba dove Castro lo " sopporta ". Fuentes
ne aveva raccontato la disobbedienza con l'occhio di
chi non perdona e una grazia che incanta Italo Calvi-
no. Fuentes è in prima fila quando - 1971 - il poeta
Herberto Padilla, in galera per un tradimento inventa-
to, recita il mea culpa. Accusa altri intellettuali di im-
brogliare come lui e Fuentes non resiste: anch'io ho
tradito. Ma appena i signori sconosciuti che filmavano
la confessione se ne vanno, Norberto torna al microfo-
no: «Sono e resto rivoluzionario al fianco di Fidel».
Raul lo arruola nello spionaggio. In Angola col genera-
le Ochoa e i fratelli La Guardia. Al ritorno Ochoa, eroe
popolare, è arrestato: ammette di aver trafficato coca
per finanziare le imprese africane. Fucilato assieme a
Tony La Guardia. Nei cassetti di Norberto la polizia
"scopre" il rolex d'oro di Toni e diecimila dollari: un
tesoro all'Avana. Torna in libertà in attesa del proces-
so. Lo vengo a sapere da un altro Fuentes: Gregorio il
vecchio del vecchio e il mare. Alla vita cubana di He-
mingway, Norberto ha dedicato un bel libro,"suggeri-
to da Fidel", assicurava a noi che gli andavamo a parla-
re. Provo a cercarlo a casa: nessuno. Riprovo dalla ma-
dre. Ecco Fuentes seduto in una stanza vuota: sciope-
ro della fame dopo aver provato a scappare con la bar-
ca di un comandante degradato. "Racconta come sono
ridotto a Plinio Apuleyo Mendoza, ambasciatore co-
lombiano in Italia. È amico di Garcia Marquez. Solo
Gabo può fare qualcosa". Torno, telefono, scrivo sul
Corriere. Quindici giorni dopo Garcia Marquez va a
Cuba, convince Fidel, riparte con Fuentes. Racconta-
no le biografie di Norberto: "Nel 1989 si è dissociato
da Castro per insanabili contrasti ideologici". L'amne-
sia è il salvagente di ogni tropico. mchierici2@libero.it

FUENTES-OBAMA

LE SPINE

E ILDIALOGO

cellulare
3357872250

GIORNALISTA GIORNALISTA

L
a riunione di Piombino (Riotorto, a essere
precisi) l'hanno inventata un mese fa Ivan
Scalfarotto, Paola Concia, Pippo Civati e San-
dro Gozi. Ne hanno scritto i giornali, e se ne

è occupata molto l'Unità, ma provo a raccontarla da
dentro. Voleva essere dapprima l'occasione di un in-
contro comune e una sintesi di questioni politiche tra
persone che hanno cari il Pd, la sinistra, l'Italia e il
mondo (in ordine inverso) e che si sono tenute in
contatto e hanno lavorato assieme negli ultimi anni,
stando alla larga dai più rigidi e pigri meccanismi del
partito (che ci sono). Poi la rete si è allargata, altri si
sono incuriositi all'occasione e alla fine siamo diven-
tati cinquanta. Tre erano parlamentari del Pd, tre can-
didati probabili alle europee, uno candidato sindaco
a Firenze, uno nella Direzione nazionale del Pd. Gli
altri quaranta erano responsabili e amministratori lo-
cali, appartenenti ai circoli e persone con competen-
ze che dovrebbero essere interessanti per la politica.

Avremmo potuto essere molti di più, soprattutto a
giudicare dalle richieste di contatto arrivate in questi
giorni, dopo che i giornali ne avevano parlato. Fare-
mo in modo di esserlo, alla prossima occasione.

Ma intanto abbiamo fatto tre cose a noi molto care
e importanti. Abbiamo parlato e discusso assieme, e
condiviso intenzioni e desideri simili sulla politica e
sul Partito Democratico. Siamo ovvero diventati un
gruppo, aperto e fluido, ma con molte cose in comu-
ne. Anche se lontani dal volersi formalizzare in una
corrente: siamo il Pd nel suo progetto originale. Sia-
mo il Pd.

Poi abbiamo comunicato a tutti - interessati o pre-
occupati - che esistono un pensiero e un lavoro den-
tro al Pd distanti dalle semplificazioni verticistiche e
dalle eredità più deludenti dei partiti che lo hanno
preceduto. Sono un pensiero e un lavoro diffusissimi
in tutta Italia, che hanno una visibilità troppo ridotta,
e che vorremmo cercare di aggregare, tenere in con-
tatto, rendere fruttuosi. Infine abbiamo discusso di
molte cose, e di molte avremmo potuto ancora discu-
tere. Dal federalismo fiscale al testamento biologico,
dai congedi di maternità al servizio pubblico Rai, dal
funzionamento dei circoli al parlamento europeo,
dal codice etico del Pd ai luoghi comuni di destra e
sinistra sull'immigrazione. Abbiamo cominciato a co-
struire e sintetizzare un investimento di idee comu-
ni, di cui questo elenco è solo una piccola parte. Il
Partito Democratico e le persone che gli sono vicine
hanno capacità e ambizioni straordinarie che hanno
molto bisogno di essere organizzate, coordinate e
sfruttate. Soprattutto con i tempi che corrono, fuori e
dentro al Pd. Per quel che riguarda il dentro, voglia-
mo come molti altri che si faccia il congresso a otto-
bre, che non è più tempo di vivere provvisori. Ottobre
del 2009.❖

Luca Sofri Maurizio Chierici

La tiratura del 20 aprile 2009 è stata di 119.120 copie
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Prontoincosapossoesserleutile, rico-
mincio a lavorare e metto il pallino
anelando a una croce. Poi passa an-
cora una settimana, altre due, tre
settimane. Quando mancano po-
chi giorni allo scadere del contrat-
to, non sono più ottimista. Il bic-
chiere è quasi completamente vuo-
to. Sento il ticchettio, mi pare che
è diventato più rumoroso del soli-
to. Come quelle auto diesel di nuo-
va generazione che ti dicono «fino
a duecentomila chilometri cammi-
na senza fare rumore», ma appena
passati i duecentomila diventa un
trattore degli anni Cinquanta. Pen-
so che forse questa è una bomba
diesel. A questo penso quando sta
per scadere il contratto, mica alla
Svizzera e agli orologi, a Gugliel-
mo Tell che sparava alle mele. Se
quell’arciere fosse nato a Ciampi-
no avrebbe tirato le frecce alle ban-
che che fanno i miliardi con i treni
e con gli aeroplani low cost. Ai ban-
chieri che dicono «il tempo è dena-
ro» e fanno i filosofi solo perché
c’hanno il Rolex.

Quando manca un giorno alla
scadenza del contratto il ticchettio
è diventato spaventoso. Per non
sentirlo devo tapparmi le orec-
chie. Quando mancano poche ore
penso allo zingaro che canta «Mari-
na» mentre l’accompagnano alle
docce di Auschwitz.

Ma pochi minuti prima del bot-
to arriva il padrone, si riprende la
bomba, la disinnesca, mi rinnova
il contratto, mi dà una pacca sulla

spalla e mi mette un’altra cosa in ta-
sca.

Io mi tranquillizzo e torno a esse-
re ottimista. Poi per curiosità gli
chiedo «ora che mi hai tolto la bom-
ba, cosa c’hai messo nella mia ta-
sca?»

Il padrone mi dice «stai tranquil-
lo… è un’altra bomba! Ma è a orolo-
geria pure questa. Scoppierà fra tre
mesi».

Così io riprendo il lavoro con il
mio nuovo contratto. Prendo la chia-
mata, prontoincosapossoesserleuti-
le? e metto il pallino. Lavoro e sento
il ticchettio. Faccio finta di niente,
passano venti secondi, esco dal bu-
co nero, mi distraggo e ricomincio a
lavorare, a riempire il mio tempo, a
infilare pubblicità nel mio cortome-

traggio, a parlare del culo di Mari-
nella al maniaco zozzone. Riempio
il tempo tra un pallino e una croce.
Ma quando mi sveglio la mattina ho
gli occhi cerchiati.

Anche io tremo prima di bere il
caffè al distributore aziendale.

IL PESCE GRANDE

E nella catena alimentare criminale
dove il pesce grande mangia il picco-
lo e dove il piccolo, per non soccom-

bere, se ne deve cercare uno più de-
bole, anche io mettevo la bomba in
tasca a qualcuno. Una bomba a oro-
logeria che scoppiava nella tasca del
cliente. Un’esplosione tarata su un
tempo di tre minuti o poco meno. Il
tempo di mettere un pallino e poi
farci una croce sopra. E tutto è fun-
zionato fino al giorno di marzo in
cui l’azienda ci ha c comunicato che
per ogni telefonata di due minuti e
quaranta il cottimo restava di ottan-
tacinque centesimi, ma superata
quella soglia critica il padrone se ne
riprendeva cinque. Allora ci siamo
fermati. Perché succede così quan-
do accade l’irreparabile. Mio zio di-
ce che c’è rimedio a tutto, tranne
che alla morte.

«E non solo alla morte, - dice sem-

Scatole e telefoni L’interno di un call center

ROMA

pAscanio CelestiniOggi in libreria il suo nuovo libro dedicato ai precari della Atesia

p PersonaggiCinque persone che condividono il lavoro e un palazzone di periferia

Nella tasca ho una
bomba a orologeria
che sta per scoppiare

Culture

SonoNicola e lavoro al call center
il mio tempo è il denaro del padrone

AUTOREEATTORE

LOTTADICLASSE

Il contratto

www.unita.it

Da oggi è in libreria il nuovo la-
voro di Ascanio Celestini dedi-
cato ai precari della Atesia: cin-
que vite sospese che abitano
nello stesso condominio. In
questa pagina anticipiamo un
brano della storia di Nicola.
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pre, - anche all’irreparabile. Ti casca
la matita, si rompe la grafite e quella
non sarà mai più una buona matita.
Se proprio ti serve, con difficoltà rie-
sci a scriverci. Ma non sarà mai più
la matita di prima. Certe cose sono
irreparabili».

E con la matita rotta ci siamo alza-
ti dalle postazioni. Ci siamo fermati
e abbiamo fatto assemblea. Gli Ats
ci ordinavano di tornare al telefono.
Ci stavano le telefonate in coda, era
cascato l’albero di Merano sul tralic-
cio del Tirolo, i cinghiali s’erano an-
dati a spidocchiare sulla pasta Baril-
la e l’Italia s’era attaccata al telefo-
no.

Ma noi ci siamo fermati lo stesso.
«Le stiamo perdendo!» gridavano

nei corridoi come in sala operatoria
quando al chirurgo gli sta morendo
il paziente.

Ma noi stavamo fermi a guardarli
strillare.

«Le stiamo perdendo» e parlava-
no delle chiamate dei gentili clienti
che s’erano rotti le palle di aspettare
che qualcuno di noi gli andasse a ri-
spondere.

E noi ancora fermi.
«Le stiamo perdendo!» e ci implo-

ravano con autorità, come quando
cerchi di trascinare via il cane da
una cagnetta in calore. Comandava-
no con le lacrime agli occhi. Il padro-
ne non smette di esercitare il potere
manco quando è impotente.

«Siamo lavoratori a progetto, - gli
ho detto, - possiamo interrompere il
nostro servizio quando ci pare. Sia-
mo lavoratori autonomi come
l’idraulico. Ci stiamo fumando una
sigaretta».

Gli ho voltato le spalle e mi sono
messo a cantare.

«Marina, Marina, Marina ti vo-
glio al più presto sposar».

EMARINELLA?

«Ho capito, ma poi c’hai scopato con
Marinella?» Ho fatto sì con la testa.

«L’hai scopata da dietro come nei
film di internet?» chiedeva mio fra-
tello deficiente e ho continuato a fa-
re sì. «Ti sei portato la vaselina? La
Nivea? Le hai messo la polveretta
nell’aranciata o s’è bevuta i drink?»

Gli ho detto che al call center so-
no arrivati i primi licenziamenti, co-
sì siamo andati a fare l’esposto per
far venire gli ispettori del lavoro.

Che l’hanno firmato in tredici, ma
noi eravamo almeno in cinquanta.
Che l’ispettorato sta a San Loren-
zo, dalle parti dell’università dove
un giorno lui andrà a studiare per
diventare dottore, o almeno inge-
gnere.

Lì a via de Lollis ci sta pure la
casa dello studente. Un’amica di
Marinella le ha prestato la stanza.
Ci siamo andati per farci un piatto
di pasta coi compagni del colletti-
vo, poi quelli hanno capito che vo-
levamo restare soli e se ne so’ anna-
ti.

Io ci sono andato per la politica
e non mi sono organizzato coi
drink e le polverette. Per fortuna
che ci stava un amaro, un nocino
fatto dalla nonna calabrese del-
l’amica sua, ce lo siamo bevuto.❖

D
iciassette anni fa, Gian-
franco Bettin, scrittore
e sociologo, che fu pro-
sindaco di Venezia con
Cacciari sindaco, dedi-

cò un libro molto bello, L’erede (Fel-
trinelli), alla vicenda di Pietro Maso,
il giovane di Montecchia di Crosara
(provincia di Vicenza) che un anno
prima, in compagnia di tre amici,
aveva ucciso il padre e la madre, mo-
desti lavoratori che nel boom del Nor-
dest erano riusciti a mettere da parte
qualche soldo. Nella ricostruzione
(una no-fiction novel), una scena mi
è rimasta impressa: quando Pietro
conclude la riunione con i compari
nell’osteria del paese, promettendo:
«G’avemo da copar gente... per cia-
pàr schei». Allora, era solo il ‘91, non
si parlò, scoperti i cadaveri, di belve
albanesi. S’andò a colpo sicuro.

Gianfranco Bettin ha aggiunto un
capitolo al libro e “l’erede” è diventa-
to gli “eredi” grazie alla storia di
Erika e Omar: in quel caso, a Voghe-
ra (profondo Nordovest), la ragazza,
con l’aiuto del fidanzatino ammazzò
la madre e il fratello e diede la colpa
ad una banda di albanesi. La Lega or-
ganizzò una manifestazione contro
gli immigrati. Poi alcuni bravi carabi-
nieri vennero a capo della storia:
non credettero all’albanese venuto
dal nulla e smontarono la versione di
Erika. La Lega smontò la manifesta-
zione.

Unaltro luogodeldelitto: Bettin
è tornato nel Nordest, ricco ovvia-
mente, nella Marca trevigiana. Una
volta era tutta campagna, corsi d’ac-
qua e salici. Adesso discoteche e cen-
tri commerciali, capannoni e grovi-
gli d’automobili e camion. Un altro
libro: Gorgo. In fondo alla paura (Fel-
trinelli). A Gorgo al Monticano ven-
nero uccisi tra il 20 e il 21 giungo
2007 marito e moglie, Guido e Lucia
Pelliciardi, di 67 e 60 anni, custodi
della villa del solito ricco. Vennero
selvaggiamente picchiati, perchè i lo-
ro aggressori volevano le chiavi della
casa, magari la combinazione della

cassaforte. Loro, i custodi, non aveva-
no nulla e pagarono con la vita. Gli
autori del delitto furono scoperti,
due albanesi, il basista era un rume-
no. Cioè il peggio.

Bettin indaga su questo delitto e
su altri avvenuti nella zona, per darsi
e darci una ragione di tanta crudeltà.
Ne smentisce l’appartenenza: non è
questione di albanesi o di rom, i delit-
ti sono di tutti, la ferocia non rispar-
mia alcuna nazionalità, la ferocia
non risparmia nessuno. Naturalmen-
te ciascuno la usa come sa. La Lega
per imbastire le sue campagne xeno-
fobe, per armare le sue ronde. Il sin-
daco di Milano Moratti marciò per la
sicurezza in testa al corteo dei com-
mercianti, quando era al governo
Prodi. Caduto Prodi, il sindaco non si
è più rivisto: è tornato l’ordine.

Il Corriere insegna. Una volta si
parlava di strumentalizzazione. An-
che Bettin viene strumentalizzato
dal Corriere della Sera (Aldo Cazzul-
lo, domenica scorsa), quando viene
citato a riprova del fallimento in ma-
teria di sicurezza della “sinistra”: an-
che lui riconosce che il problema esi-
ste e che molto spesso il problema è
legato all’immigrazione e che la Le-
ga coglie nel segno e che la Lega rie-
sce calorosamente a mostrarsi vicina
all gente, che assiste e teme e soffre e
non si fida dello Stato centralista,
lontanissimo, meglio federalisti...

Mi pare che Gianfranco Bettin vo-
lesse, fin dai tempi di Maso, mostra-
re come quella che va sotto il nome
di criminalità e che la gente comune
percepisce per le vie di sentimenti di-
versi che si chiamano paura, chiusu-
ra, ostilità nei confronti del diverso...
sia una trama fitta che si stende co-
me un velo su una paese e su una so-
cietà corrotti, disgregati, brutalizzati
dall’arricchimento e dall’incultura
(direi dallo spregio della cultura),
«devastati da una dilatazione urba-
na senza limiti» (Ilvo Diamanti). Ba-
sterebbe osservare il paesaggio e si
capirebbe che non bastano le ronde
o gli strilli di Gentilini (il sindaco sce-
riffo di Treviso). Il fallimento è un
pallone che rimbalza insistemente
tra destra e sinistra, tra il vaneggia-
mento dello stato di polizia e la con-
solazione del solidarismo. Ci vorreb-
be solidarietà vera, tra tutti, italiani e
stranieri, a Roma e a Gorgo.❖

opivetta@unita.it

Autore e attore

MILANO

A un certo punto ci
siamo fermati e abbiamo
fatto assemblea

Chi è

Nato a Romanel 1972

P

ORESTE PIVETTA

Perdere la pazienza

Lavoro, resistenza, vita
La «pecora nera» del teatro

Marinella, Salvatore, Nicola e

Patrizia: fanno lavori precari e han-

no l’impressione di vivere a mez-

z’aria. Abitano in un condominio

fuoridalGra.Lelorostorieleraccon-

taAscanioCelestini in«Lottadiclas-

se» (Einaudi), da oggi in libreria.

PARLANDO DI

Il sequel del
«Codice
da Vinci»

DanBrowntaperoffrireai suoi lettoriunnuovoromanzo: «TheLostSymbol», sequel
del«CodicedaVinci» (70milionidicopie), verràdistribuito il 15 settembreneimercati statu-
nitense,britannicoecanadese.Stessoprotagonista. lostoricodell'arte-detectivediHarvard
Robert Langdon, stessa casa editrice, RandomHouse. Prima edizione in 5milioni di copie.

Lotta di classe

Ascanio Celestini

pp.335, euro18,50

Einaudi

Delitti a Gorgo
fallimenti trasversali
Gianfranco Bettin torna nel Nordest per raccontare
un terribile crimine e la crisi di unmodello di sviluppo
chenon sarà la Lega con le ronde a rimettere in sesto

La polemica

Glispettacoli: «RadioClandesti-

na» e «Cecafumo» (2000), «Fabbri-

ca»(2002),«Appuntiperunfilmsulla

lottadiclasse»(2006).Hagiratoidoc

«SenzaPaura»e«Parolesante». I libri

più recenti sono «Storie di uno sce-

modi guerra» e «La pecora nera».
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James G. Ballard è stato uno degli
scrittori più lucidi e affilati nel No-
vecento, ne ha scavato le tendenze
e le pieghe più segrete. Il suo sguar-
do ha svelato per noi ciò che aveva-
mo sotto gli occhi e che non sape-
vamo vedere, ciò che conosceva-
mo e non sapevamo dire, ciò che ci
affascinava e ci respingeva - e non
sapevamo perché. Adesso che an-
che lui è morto, dopo William S.
Burroughs, dopo Kurt Vonnegut,
dopo Philip K. Dick, possiamo ben
dire che il XX secolo è morto, quel
secolo dominato dal «matrimonio
fra ragione e incubo», secondo la
pacata e terribile definizione che
ne diede nel 1974, nella prefazio-
ne all’edizione francese di Crash.

ICONENEURONICHE

Ballard è stato uno di quegli scritto-
ri nei quali i temi dominanti si in-
trecciano in maniera inestricabile:
leggi di tecnologia, e ti accorgi che
parla dei mezzi di comunicazione;
descrive un paesaggio, ma è un
frammento di pelle ingrandito ed
esplorato minuziosamente; parla
di elicotteri, di vecchi bunker in di-
suso e di cavalcavia, e sono paesag-
gi della mente. «Icone neuroniche
sulle autostrade spinali». Non è
tanto il fatto che niente sia come
sembri - tutti i grandi scrittori san-
no bene come far emergere da una
scena apparentemente semplice si-
gnificati nascosti. No, è proprio
che l’interno e l’esterno in lui si ro-
vesciano come un guanto, e lo fan-

no con una naturalezza sconcertan-
te e a volte - per molti lettori - irritan-
te. Certo, l’ispirazione è molto vici-
na a quella di Burroughs, ma la scrit-
tura è completamente diversa, op-
posta. «In fondo sono solo un narra-
tore tradizionale con un’immagina-
zione fervida», ha scritto in I miraco-

li della vita, dimenticandosi di avere
scritto uno dei testi di narrativa spe-
rimentale più intricati nel Novecen-
to, La mostra delle atrocità. Però dob-
biamo riconoscere che aveva ragio-
ne. Dal punto di vista stilistico, La

mostra è un’eccezione nell’insieme
della sua opera. Anche il romanzo

che tematicamente è più vicino a
quel testo, Crash, ha una scrittura ec-
cezionalmente piana e distesa, co-
me gli altri suoi romanzi. Nulla del
barocchismo di Burroughs o del con-
citato stile di Dick. Lo scrittore a cui
assomigliava di più, in fondo, rima-
ne Vonnegut, per la tagliente ironia
e quel paradossale understatement
con cui sono esposti i paradossi più
ostici e le verità più sgradevoli.

Nato a Shanghai nel 1930, il gio-
vane Jim Ballard trascorse in quella
città un’infanzia e un’adolescenza
agiate, inglese di lingua e britanni-
co di cultura, ma in una versione co-

loniale. Il suo immaginario si nutrì
di quella metropoli cinese, città me-
diatica ante litteram, che, scrive in I

miracoli della vita, «mi faceva l’im-
pressione di un posto magico, di
una fantasia che si generava da sola
e che la mia piccola mente non riu-
sciva mai ad afferrare». Dopo l’inva-
sione giapponese del 1941, quel
mondo crudele ma fatato svanì e
venne sostituito dal campo di con-
centramento giapponese di Lun-
ghua, dove Jim rimase sino all’ago-
sto 1945. Quegli anni completaro-
no l’apprendistato del giovane Bal-
lard, insegnandogli la prossimità

James G. Ballard Lo scrittore èmorto domenica. Aveva 78 anni

gadda1944@libero.it

p Lo scrittore era nato a Shanghai nel 1930. Della suamalattia ha parlato nell’autobiografia

p L’immaginarioTecnologia, disturbomentale emedia usati per fantascienza e crime stories

MILANO

Culture

Muore JamesG. Ballard
Con lui finisce il XX secolo
Ballard è morto il 19 aprile do-
po una lunga malattia (cancro
alla prostata), annunciata ai
suoi lettori nell’autobiografia
«I miracoli della vita», uscita in
Gran Bretagna nel 2008 (e in
Italia nel 2009). Aveva 78 anni.

ANTONIO CARONIA

TRARAGIONEE INCUBO
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della vita e della morte ma al tempo
stesso, paradossalmente, dandogli
una libertà che la vita in famiglia a
Shanghai non gli avrebbe mai dato.
Quando Ballard arriva in Inghilter-
ra nel 1946, il paese gli appare stra-
niero: conosce la lingua, e gli ele-
menti base della cultura, ma combi-
nati in in modo che non conosce, ap-
plicati a un contesto completamen-
te diverso. Questo straniamento è la

radice del suo sguardo così diverso,
così acuto, così penetrante, sulla so-
cietà e la psiche dell’uomo occiden-
tale. James Ballard non può essere
né un medico né un pilota né un pub-
blicitario, anche se studia medicina
per due anni, per un anno lavora nel-
la RAF in Canada e per un altro an-
no nella pubblicità. Può essere sol-
tanto uno scrittore. Si sposa nel
1955, lavora per un po’ come redat-
tore di una rivista scientifica poi, so-
stenuto dalla moglie Mary e total-
mente avversato dai genitori, deci-
de di intraprendere la carriera di
scrittore a tempo pieno. Dopo i pri-
mi racconti pubblicati in Inghilter-
ra, il primo libro che lo fa conoscere

davvero è il romanzo Il mondo som-
merso, del 1962. Negli anni cin-
quanta e sessanta Ballard scrive
una fantascienza personalissima e
misconosciuta, la fantascienza del-
lo «spazio interiore», in cui la tec-
nologia si incide letteralmente nel
sistema nervoso degli esseri uma-
ni e la malattia diventa una condi-
zione fatata e sospesa che cristalliz-
za il tempo.

SURREALISTI E TECNOLOGIA

Poi Ballard incontra i quadri e le
poesie dei surrealisti e la nascente
pop art inglese. Con La mostra del-
le atrocità (1969) gli elementi del-
l’immaginario ballardiano sono fi-
nalmente riuniti: tecnologia, di-
sturbo mentale e media si interse-
cano per produrre il più fantastico
ritratto degli anni sessanta. La
guerra è finita, e l’uomo può dedi-
carsi a coltivare i propri piaceri più
perversi. Con L’impero del sole
(1984), che ricostruisce in modo
romanzesco l’esperienza di Lun-
ghua, arriva il vero successo com-
merciale. La fantascienza è esauri-
ta, e negli ultimi anni, con Cocaine
Nights e Super-Cannes, le perver-
sioni della psiche occidentale sono
indagate con la lente di personalis-
sime crime stories. E in ultimo, per
nostra fortuna, Ballard fa in tempo
a pubblicare, un anno prima di mo-
rire, la sua autobiografia. In cui chi
lo ha amato e quelli che si avvicina-
no per la prima volta a lui possono
ricostruire la genesi del suo imma-
ginario e del suo straordinario
sguardo sull’uomo.❖

Sito (in inglese) dei fan

dell’autore di «Crash»

Partiamo da una premessa. Il siste-
ma sanitario italiano – che ha appe-
na compiuto trent’anni, ha copertu-
ra universalistica e riconosce la salu-
te come un diritto – è tra i migliori in
assoluti del mondo. La vita media in
Italia è tra le più alte del pianeta e
l’incidenza di molte malattie è più
bassa che altrove. Tutto ciò si tradu-
ce in alto benessere, in qualità oltre
che in quantità di vita. Poi facciamo
una constatazione. Il sistema sanita-
rio italiano è tra i meno costosi del
mondo occidentale. Per intenderci:
negli Usa la spesa sanitaria è presso-
ché doppia rispetto alla nostra. Tiria-
mo le conseguenze. L’Italia ha un si-
stema sanitario molto efficiente: se-
condo, al mondo, solo a quello della
Francia. Non cambiamolo: saremmo
dei pazzi. Semmai miglioriamolo. È
da queste premesse, da queste con-
statazioni e con queste inevitabili
conclusioni che Daniela Minerva ci
porta, con il libro/inchiesta che ha
appena pubblicato con Rizzoli, nella
Fiera delle sanità. Si tratta di un viag-
gio prezioso. Perché il sistema che as-
sicura, in media, agli italiani una sa-
lute invidiata all’estero è a rischio.
Qualcuno lo vuole cambiare. Qualcu-
no lo sta rovinando.

I MALI DEL SISTEMA

Minerva, una giornalista che si occu-
pa di salute per l’Espresso, porta alla
luce con rigore e senza reticenze i ma-
li che affliggono il nostro pur efficien-
te sistema sanitario. E fa bene, per-
ché solo denunciando le patologie si
può evitare che mettano in discussio-
ne la nostra stessa salute. Alcune tra
queste patologie le conosciamo. Il si-
stema sanitario italiano è una dili-
genza troppo spesso presa d’assalto
– come il libro avverte già in coperti-
na – da politici corrotti, burocrati in-
capaci, imprenditori rapaci, crimina-
li incalliti (e, addirittura, da cosche
mafiose). Ma anche da medici cial-
troni. Questi assalti sono continui e il
rischio è che facciano ribaltare la dili-
genza. C’è, tuttavia, un’altra dimen-
sione del viaggio di cui si parla meno

dove si nascondo le insidie forse più
importanti. È quella della frammen-
tazione del sistema sanitario, che ri-
schia di essere esaltata da una catti-
va interpretazione del federalismo e
della riforma del titolo quinto della
Costituzione. La verità è che già oggi
esistono diverse «Italie della sanità».
Che tendono a divergere. La sanità al
Sud – soprattutto in Sicilia, in Cam-
pania, ma anche nel Lazio – fa regi-
strare una verticale caduta della qua-
lità che si accompagna a una forte im-
pennata della spesa. Nel Centro e nel
Nord del paese, invece, qualità ed ef-
ficienza vanno di pari passo.

Ma anche in quest’area il panora-
ma non è tutto uguale. Anzi si con-
frontano due modelli diversi. L’uno,
quello che trova la massima espres-
sione in Lombardia, che tende a far
leva sempre più sulla sanità come bi-
sogno (più o meno indotto) da soddi-

sfare e su una rete sempre più estesa
di strutture private. L’altro, che trova
la massima espressione in Toscana e
soprattutto in Emilia-Romagna, che
guarda alla sanità come fattore di in-
tegrazione sociale, come cultura del-
la prevenzione, come partecipazio-
ne. Questa enorme frammentazione
sanitaria in cui Daniela Minerva ci fa
viaggiare potrebbe rivelarsi un’op-
portunità più che un rischio. A patto,
però, che ci sia un buon arbitro a ge-
stire la partita. L’arbitro, manco a dir-
lo, è lo Stato. E lo strumento principa-
le di cui dispone sono i LEA (i livelli
essenziali di assistenza). Se l’arbitro
spinge verso l’alto l’asticella dei LEA
e chiede alla regioni di assicurare a
tutti i cittadini elevati livelli di assi-
stenza, in un quadro di compatibilità
economica, la frammentazione sani-
taria può rivelarsi come una palestra
di competizione solidale. Se invece
lo Stato abbassa, come ha cercato di
fare il governo Berlusconi, l’asticella,
allora l’ottimo sistema sanitario del
nostro Paese rischia di cedere all’as-
salto di politici corrotti, medici cial-
troni, burocrati incapaci, imprendito-
ri rapaci e criminali.❖

Biografia e bibcliografia

completa di Ballard

www.ballardian.com

IL LIBRO

IL TRADUTTORE ITALIANO

www.fantascienza.com
I ballardianiLa bibliografia

scienza@unita.it

La furbizia crudele della Santa

Rita. La ferociadellemafie. L’ar-

roganza della politica. Tutto

questo e altro ancora in «La fie-

ra delle sanità», di Daniela Mi-

nerva (Rizzoli, 12.50 euro).

Di James G. Ballard Antonio Ca-

ronia ha tradotto «La mostra

delle atrocità», «Cocaine Ni-

ghts», «Il paradiso del diavolo»,

«Fine millennio: istruzioni per

l’uso», «Imiracoli della vita».

«L’impero del sole»
di Steven Spielberg

Trasporrealcinemal’immagina-

rio di Ballard è impresa insieme

semplice e ardua. Ci hanno provato

solo due registi con esiti quasi oppo-

sti. Steven Spielberg ha realizzato nel

1987«L’imperodel sole», il che, com’è

ovvio, ha astronomicamente aumen-

tato lapopolaritàdiBallard. La lettura

di Spielberg non nasconde nessuna

delle durezze del libro ma enfatizza

l’aspetto dello sguardo incantato del

giovane Jimsulmondo. Esemplare la

scena in cui il protagonista (Christian

Bale)correndosulla terrazzadellapa-

goda segue i bombardieri americani

chevolanoquasi raso terra. Ballard si

è sempre dichiaratomolto soddisfat-

todel lavorodi Spielberg.Noncosì al-

cuni suoi fan. A.C.

«Crash»
di David Cronenberg

David Cronenberg è molto più

in sintonia con l’immaginario

ballardiano. Ilsuo«Crash»(1996), for-

semeno fedeledalpuntodi vistadel-

latramatraduceperòmoltopiùpreci-

samente in immagini l’atmosfera del

libro.Ancheunattorenoneccelsoco-

me James Spader (Ballard) qui dà

buona prova di sé, come Holly Hun-

tereDeborahUnger.MaEliasKoteas

èsemplicementestrepitoso. Il filmha

avutograndesuccesso inEuropama

hadiviso ferocemente il pubblico. Le

scene di sesso, in effetti, sono molto

crude.Alcunigruppi femministi si so-

no prodotti in aspre critiche e conte-

stazioni. InGranBretagnaneèaddirit-

tura stata chiesta la messa al bando

(per fortuna, senza effetti). A.C.

Il delitto annunciato:
chi vuole uccidere
la Sanità degli italiani?

ROMA

Il cinema/1 Il cinema/2
Ebbene sì, il sistema sanitario
italiano è tra i migliori al mon-
do: ma tra corruzioni, cialtroni-
smo, politica rapace e altre ame-
nità ci sono troppi assalti alla di-
ligenza. Un bel libro di Daniela
Minerva ci aiuta a difenderlo.

PIETRO GRECO
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Lo svago

«Raccontiamo la vita
degli orsi polari
degli elefanti che vivono
ai tropici
e dellemegattere»

«Non volevo fare
un film pessimista: ogni
giorno i tg danno
cattive notizie... Il cinema
deve anche divertire»

U
n viaggio attraverso
le meraviglie della
Terra, la vera prota-
gonista del film. La
storia di tre famiglie

di animali (megattere, orsi polari,
elefanti) e la loro battaglia per la
sopravvivenza, i loro viaggi attra-
verso il Pianeta con immagini bel-
lissime. Earth, nelle sale da doma-
ni (si celebra in tutto il mondo
l’Earth Day) in partnership con il
Wwf, è il primo film della Disney-
nature, nuova etichetta di produ-
zione della Disney impegnata sui
temi ambientali. Abbiamo incon-
trato Alastair Fothergill, uno dei
due registi (l’altro è Mark Linfield)
già conosciuto con Profondo blu.
Con «Earth» la Disney è tornata alle

«vecchieabitudini»dei filmsullana-

tura.Chemessaggiovolevatedare?

«Penso che le persone vadano al ci-
nema per divertirsi, per le emozio-
ni, per la trama, forse per evadere
dal loro quotidiano. Earth non è
un Una scomoda verità (di Al Gore
n.d.r.) o Farenheit 9/11 e non è un
film di Di Caprio. Certo, il suo è un
messaggio ambientale sottile, ma
questa non era la cosa più impor-
tante. Quello che vogliamo comu-
nicare è che il nostro è ancora un
pianeta splendido. Le meraviglie
che mostriamo ci sono ancora, gli
animali ci sono ancora e bisogna
prendersene cura. Non è un ap-
proccio diverso da quello che usa il
Wwf da molti anni: la consapevo-
lezza che dando sempre cattive no-
tizie, rimproverando di continuo
le persone, non si fanno veri pro-
gressi. E con Earth speriamo natu-
ralmente che la gente esca dal cine-
ma con la voglia di occuparsi mag-
giormente del nostro pianeta».
Quali sonostate lemaggioridifficol-

tà nel girare il film?

«È stato un progetto molto lungo:
2.000 giorni sul campo, 200 loca-
tion, 60 cameraman. É stato diffici-
le dal punto di vista logistico, ma
abbiamo dovuto anche mantenere
una visione chiara della narrazio-
ne durante tutte le riprese, dall'ini-
zio alla fine. Certo, avevamo un co-
pione, ma gli animali ce lo riscrive-
vano in continuazione».
Come avete scelto i protagonisti?

«Abbiamo scelto i nostri tre perso-
naggi principali per due ragioni.
La prima è che volevamo intra-
prendere un viaggio dal Nord al
Sud, seguendo il sole, creando
una storia legata alle stagioni.
Quindi siamo partiti dal nord, con
l'orso polare che è l’emblema del
riscaldamento globale. Poi, abbia-
mo scelto gli elefanti che vivono ai

tropici e simboleggiano le difficoltà
dell’aumento della popolazione e la
megattera, infine, perché è una me-
tafora perfetta del fatto che dobbia-
mo pensare globalmente: non si
può mettere una megattera in un
parco nazionale perché questo ani-
male deve riprodursi nei tropici e
viaggiare fino all'Antartide. Quindi,
se vogliamo occuparci delle balene,
dobbiamo prenderci cura di tutto il
pianeta. Per Disney nature è come
l'ouverture, l'inizio di un'opera tea-
trale: si mescolano gli ingredienti
migliori, si punta alla grandiosità e
si lavora affinché l'opera venga ap-
prezzata nella sua globalità».
InItalia l’uscitadelfilmèaccompagna-

tadalWwf,comevedetequestoacco-

stamento?

«Sono felicissimo. Ho già lavorato
in partnership per Profondo blu e la
collaborazione è stata perfetta. Un'
organizzazione come il Wwf può
giocare un ruolo fondamentale per
dirigere le persone verso le azioni
che porta avanti».
Secondo voi il cinema può avere un

ruolo nell’impegno per sensibilizzare

il pubblico ai grandi temi della salva-

guardia del Pianeta?

«Spero di sì. Ma come ho detto all'
inizio, è un film che viene dall'ispira-
zione. Non volevo che fosse un film
pessimistico. Ogni giorno, i telegior-
nali passano cattive notizie. Penso
che la gente debba andare al cine-
ma per evadere. Il nostro pianeta è
ancora meraviglioso, per davvero, e
le persone devono ricordarsene. E
speriamo che questo film le aiuti a
rendersene conto». ❖

I protagonisti

«Il nostromessaggio?
Mostrare che ci sono
ancora cosemeravigliose
di cui bisogna
prendersi cura»

L’obiettivo

Intervista adAlastair Fothergill

«LaTerra

è ancora bella

salviamola

insieme»

spettacoli@unita.it

Parla il regista di «Earth», il nuovo film
della Disney da domani nelle sale
per la giornatamondiale in difesa del pianeta

Piedoni La locandina del film «Eart», da domani nelle sale

ROMA

Culture

LUCIO BIANCATELLI
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Foto Ansa

NinoManfrediUna scenadi «La Carbonara», il filmdi Luigi Magni

«A Roma regnava Papa Pio VI Bra-
schi quando, sulla riva del Tevere,
nacque Lucina. Sua madre, Costan-
za, esercitava il puttanesimo al por-
to di Ripetta, nei miserabili quartie-
ri dove Illirici, Greci, Lombardi,
Borgognoni e Portoghesi vivevano
arroccati intorno alle rispettive
chiese».

Pio VI, nato Giannangelico o Gio-
vanni Angelico Braschi, sedette sul
soglio di Pietro dal 1775 al 1799.
Vide arrivare da lontano l’Ottocen-
to, ma fu costretto ad accoglierlo
in galera, in Francia, dopo che i
francesi erano entrati a Roma nel
1798. La riva del Tevere, la «ripet-
ta», non aveva allora i bastioni che
oggi formano i Lungotevere invasi
dalle auto. Il «miserabile quartie-
re» è oggi lussuoso e ambito, ma
nella toponomastica sopravvivono
via dei Greci, largo dei Lombardi e
via Borgognona, e per un milanese
è sempre divertente passare davan-
ti alla “chiesa dei lombardi” al Cor-
so, quella dedicata ai manzoniani
santi Ambrogio e Carlo.

VERTIGINEDEL TEMPO

Da milanesi inurbati abbiamo un
sogno: farci un tour per le vie del
centro di Roma assieme a Gigi Ma-
gni e farci raccontare da lui la sto-
ria di ogni palazzo, ogni chiesa,
ogni fontana.

Dice: non bastano i suoi film?
No, non bastano, perché i gioielli
di Magni sulla storia di Roma (Nel-
l’anno del Signore, La Tosca, In no-
me del Papa Re, Arrivano i bersaglie-
ri) spesso «barano». Ma nel cinema

è normale. Basti pensare che, per esi-
genze logistiche, In nome del Papa
Re è quasi tutto girato a Montepulcia-
no).

Ma per fortuna Magni non gira so-
lo film: scrive anche libri. Il passo ini-
ziale, quell’autentica vertigine tem-
porale che ci porta dritti nella Roma
di fine Settecento, è l’incipit di Luci-

na, quinto romanzo del nostro (Mar-
silio, 15 euro). È un romanzo che gli
appassionati collegheranno alla To-
sca, strepitoso musical con Monica
Vitti, Gigi Proietti e Vittorio Gas-
sman: due storie di cantanti con la
rivoluzione francese nel mezzo, per
cui Tosca si esibiva per quello che
era (donna, e che donna: «Chi so’?
So’ tutta un foco») e Lucina deve in-
vece fingersi uomo, e castrato, per

esercitare la propria arte nella Ro-
ma dei papi.

Lucina è il tour di cui sopra: Ma-
gni mescola personaggi veri e fitti-
zi, idealmente «ricostruisce» Roma
prima dei francesi e, poi, dei pie-
montesi e dei fascisti, le due «stir-
pi» che hanno smembrato e rifatto
la città a cavallo fra Ottocento e No-
vecento. Leggetelo tenendo sotto-
mano La Tosca, cosa che sarà possi-
bile ben presto, perché quel gioiel-
lo sta finalmente per uscire in dvd.
Fa parte, assieme a un altro Magni
imperdibile (Scipione detto anche
l’Africano, con Mastroianni e Gas-
sman), del tesoro degli archivi Tita-
nus che 01 sta per pubblicare. Oggi
(martedì 21 aprile) questa grande
iniziativa editoriale viene presenta-
ta alla Casa del cinema, con la pro-
iezione della Tosca e dell’Armata
Brancaleone di Monicelli, alla pre-
senza dei due registi e del grande
Armando Trovajoli, che al film di
Magni regalò una splendida colon-
na sonora comprendente tra l’altro
la mitica Nu’ je da’ retta Roma.❖

ALBERTO CRESPI

spettacoli@unita.it

p In libreria «Lucina», il romanzo del regista di «In nomedi Papa Re»

p L’affresco Personaggi veri e fittizi, nell’Urbe di fine Settecento

L
a «sindrome X Factor» co-
glie un numero imprecisa-
to di intellettuali, folgora-
ti sulla via di Damasco, do-
po anni di letture punitive

e di sbirciatine nascoste al Grande fra-
tello, convinti che finalmente sia arri-
vata la loro trasmissione. Un ta-
lent-show da guardare senca sentirsi
in colpa... Vuoi mettere? C’è Morgan
che fa riferimenti colti, ogni tanto ci
passa un serio come Ivano Fossati, e
quelli che cantano... sanno cantare!
Ieri l’altro la gran finale, che ha fatto
oltre quattro milioni di ascoltatori,
ha registrato un tifo strapaesano nel-
le città d’origine dei vari concorrenti
(grandiosa la riscossa di Livorno),
consegnando alla storia catodica il
mitico Matteo, un tizio rossocapellu-
to che canta quasi come Freddie Mer-
cury.

E va anche bene così. Però il caso X
Factor è anche rivelatore di un altro
curioso sintomo, che si potrebbe an-
che definire «dei morti di sete nel de-
serto». La televisione italiana è tal-
mente desertica che appena mostri
un tantinello di qualcosa trovi subito
schiere di apostoli entusiasti. Un bri-
ciolino di musica, due cantanti capa-
ci di qualche vocalizzo, ed ecco la
stampa che plaude, i sociologi vanno
all’azione, gli intellettuali dibattono:
basta l’evanescente miraggio a darci
un senso di sazietà. In altre parole, è
il vuoto che si nutre di se stesso. La
controprova sta nelle cosiddette clas-
sifiche, che sono completamente do-
minate dai concorrenti di Amici e X
Factor. Al primo posto sia dei dischi
venduti che dei download c’è Alessan-
dra Amoroso, già trionfatrice di Ami-
ci, mentre si piazza fulmineamente
pure Luca Napolitano, anche lui di
Amici, laddove qualche posizione sot-
to c’è Valerio Scanu - sì, «l’antipatico»
di Amici - sopra o sotto c’è la compila-
tion di Amici che se la deve vedere
con la compilation di X Factor, insie-
me all’album di Morgan, che di X
Factor è il «deus ex machina». Grida-
no i comunicati: «In un solo giorno il
brano di Matteo è salito nella classifi-
ca dei primi 5 singoli più scaricati di
iTunes e tutti i concorrenti si sono
piazzati fra i primi cento». Chissà per-
ché, a noi non viene da gioire.❖

«X FACTOR»
SINDROME
ITALIANA

rbrunelli@unita.it

P

LaRomaperduta di GigiMagni
daimisteri dei Papi al cinema

A ritroso nelle viscere della sto-
ria con il nuovo romanzo di Gi-
gi Magni, il grande regista cui
dobbiamo gioielli come «In no-
me di Papa Re» e «Nell’anno del
Signore». E oggi venite alla Ca-
sa del cinema...

ROMA

FILM&LETTERATURA

Roberto Brunelli

Nei «miserabili
quartieri» Lucina si
finge castrato e uomo

PARLANDO DI

Hugh
Jackman
per Comicon

Hugh Jackman ha aperto ieri la presentazione dell’XI edizione di Comicon, il Salone
Internazionaledel Fumetto, che si svolgeràdal 24 al 26aprile aNapoli. L’attore australiano
hamandatodaHollywoodunvideomessaggioagli appassionatidi fumetto, invitandoli alla
kermesseincuisarannoproiettati inanteprimaitaliana20’di«X-men, leorigini:Wolverine».

I TALENT-SHOW

INCLASSIFICA

Nel ventre della storia
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TELERATTI, IL PEGGIO DELLA TV

Tornano i Teleratti, manifestazio-
ne web organizzata dal blog di Da-
vide Maggio. La rassegna, giunta
alla terza edizione, si aprirà oggi
quando gli internauti potranno in-
dicare, per ciascuna delle 17 cate-
gorie, i programmi e i personaggi
peggiori dell’ultima stagione tele-
visiva. Le votazioni si chiuderanno
sabato 9 maggio.

FONZIE SNOBBA «BALLANDO»

Henry Winkler, alias Arthur Fonza-
relli, detto Fonzie, nel telefilm
Happy Days degli anni ’70, ha ri-
nunciato a partecipare al program-
ma televisivo Ballando con le stel-
le nella versione americana per-
chè non è abbastanza in forma.

DISNEY E LA PRINCIPESSANERA

Basta pelli diafane color biancane-
ve belle bionde addormentate:
adesso arriva Tiana, principessa
afroamericana. La prima eroina di-
sney dell’era Obama. In un’Ameri-
ca affascinata da una first lady che
mette le braccia tornite in mostra
senza paura e sfoggia eleganze co-
lorate, anche il colosso di Mickey
Mouse & co. si adegua. Debutterà
a novembre The Princess and the
Frog, ispirato alla fiaba del princi-
pe ranocchio, ed invaderò anche i
negozi di giocattoli e videogiochi e
i siti web di tutto il mondo.

FRONTEDELVIDEO

FotoAnsa

NANEROTTOLI

Resistere

Oggi

DOVE

COMANDA

LUI

Saràuncaso,malafinaledel«GF9»sièconsumatanelsegnodellacolon-

na sonora di «The Millionarie». Grande favorito alla vittoria è infatti Ferdi, un

rommontenegrino immigrato clandestinamente dieci anni fa. Grande tifo ieri

sera anche nei campi rom di tutta Italia. Proprio come in «TheMillionaire».

NORD instabile, con acquazzo-

ni più frequenti sulle zone di pianura.

CENTRO cielichiusisulversante

adriatico conpioggesparse. Instabile

sullaSardegna, parzialmentenuvolo-

so altrove.

SUD instabilitàdiffusa,conpiog-

ge estese su gran parte dei settori.

Maria Novella Oppo

In pillole

NORD ben soleggiato al matti-

no, addensamenti sulla Romagna.

CENTRO instabile sulle adriati-

che, con piogge tra basse Marche e

Abruzzo. Nuvolosità variabile altro-

ve.

SUD instabile con rovesci diffu-

si.

Il Tempo

NORD nuvolosità variabile su

tutte le regioni.

CENTRO poco nuvoloso.

SUD nuvolosità variabile con

piogge sparsedurante le orepomeri-

diane.

ZOOM

Domani

Toni Jop

C
ome ha notato Giovanni Ma-
ria Bellu giusto su questo gior-
nale, c’era una contraddizio-

ne troppo evidente tra il premier in-
stancabile visitatore e consolatore di
terremotati in tv e il premier che la-
scia morire di fame, sete e malattie i
disgraziati della nave Pinar, pure lo-
ro ripresi dalle tv. Anche se, quelli in
mezzo al mare, a dire la verità erano
neri, ma questo al resto del mondo
civile non interessa. E c’era pure il cor-
po morto di una donna incinta, al se-
guito dei disperati alla deriva, ma

questo non interessa neppure al
gran difensore di corpi morti e em-
brioni vivi, Giuliano Ferrara. Figu-
rarsi al leghista Maroni, che non gli
pare vero di essere ministro degli In-
terni e di poter fare il cattivo come
quando giocava ai cow-boy. Così
cattivo che non solo voleva lasciar
morire gli africani, ma voleva pure
spezzare le reni alla Grecia, par-
don, a Malta. Però non ci è riuscito:
Silvio gli ha spiegato che le porcate
si possono fare solo dentro i confini
della patria, dove comanda lui.❖

«GF 9», tifo nei campi romper Ferdi

Dopodomani

Culture

Grande La Russa: moriva dal-
la voglia di far vedere di cosa era
capace anche lui pur di sorprendere
il suo pubblico. Mica solo Fini è in
movimento. E così, eccolo ammette-

re che tra i partigiani c’erano anche
quelli «buoni». Tutti s’indignano,
ora, per le parole di quella carta vetra-
ta d’uomo e si appendono al fatto
che, per tornare al giudizio completo
del ministro sulla Resistenza, ha teso
a distinguere tra partigiani buoni e
partigiani cattivi. E c’è ragione, lo am-
mettiamo, di lamentare il senso stori-
camente ambiguo di questa pagelli-
na. Tuttavia, noi che stimiamo La
Russa addirittura più di Gasparri ci

sentiamo in dovere di annotare co-
me sia fatto rilevante che da quel
pulpito granguignolesco venga
l’ammissione a proposito del «buo-
no» nonostante tutto presente nella
Resistenza. Se va avanti di questo
passo, l’agile ministro rischia di ade-
rire finalmente allo spirito costitu-
zionale nel giro di pochi decenni.
Sono i tempi di questa destra, co-
munque in grado di far girare la te-
sta a quello svagato di Silvio.❖
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Zapping

06.00 Euronews. 
Attualità

06.05 Anima Good News.
Rubrica

06.10 Incantesimo 10. 
Teleromanzo.

06.30 Tg 1

06.45 Unomattina. 
Attualità.

07.00 Tg 1

07.30 Tg 1 L.I.S.

07.35 Tg Parlamento. 
Rubrica.

08.00 Tg 1

09.30 Tg 1 Flash

10.00 Verdetto Finale.
Rubrica. 

11.00 Occhio alla spesa.
Rubrica.

12.00 La prova 
del cuoco. 
Gioco.

13.30 Telegiornale

14.00 Tg 1 Economia. 
Rubrica

14.10 Festa Italiana.
Show. 

16.15 La vita in diretta.
Attualità. 

18.50 L’Eredità. 
Quiz. Conduce
Carlo Conti. 

20.00 Telegiornale

20.30 Affari tuoi. 
Gioco. Conduce
Max Giusti. 

21.00 Che fatica 
fare la star!. 
Film commedia
(USA, 2008). Con
Joanna ‘JoJo’ Leve-
sque, Valerie Berti-
nelli. Regia di T.
Matheson 

22.40 Water Horse - La
leggenda degli
abisi. Film fanta-
stico (USA, GB,
2007). Con Alex
Etel, Emily Watson.
Regia di Jay Russell 

21.00 Manuale d’amore 2
- Capitoli successivi.
Film commedia
(Italia, 2007). Con
Riccardo Scamarcio,
Monica Bellucci,
Carlo Verdone.
Regia di G. Veronesi 

23.10 Sorority Boys. 
Film commedia
(USA, 2002). Con
Barry Watson, 
Michael Rosenbaum.
Regia di 
W. Wolodarsky

21.00 Funeral Party. 
Film commedia
(Germania, GB,
USA, 2007). 
Con Matthew 
Macfadyen, Andy
Nyman. Regia di
Frank Oz 

22.40 Alta fedeltà. 
Film commedia
(USA, 2000). Con
John Cusack, Tim
Robbins, Catherine
Zeta-Jones. Regia
di Stephen Frears 

18.40 Dream Team. 

19.05 Blue Dragon. 

19.30 Ben 10. 

20.00 Star Wars: 
the Clone Wars. 

20.25 Flor. Telefilm

21.10 Scooby Doo. 

21.30 Le nuove 
avventure di
Scooby Doo. 

21.55 Star Wars: 
the Clone Wars. 

19.00 Come è fatto. 

20.00 Top Gear. 

21.00 Extreme 

explosions. 

22.00 Destroyed 

in seconds. 

22.30 Destroyed 

in seconds. 

23.00 Ferito a morsi. 

24.00 Come è fatto. 

16.05 Rotazione 

Musicale. 

19.00 All News. News

19.05 The Club. Rubrica

19.30 Inbox. Musicale

21.00 I Love Rock N’Roll.

Musicale

22.00 Deejay Chiama 

Italia. Musicale.

“Edizione Serale”

23.30 Extra. Conduce 

Susanna Giaroli

19.05 MTV Confidential.

Rubrica

19.30 Best Driver. Show

20.00 Flash

20.05 Pussycat Dolls 

present. Musicale

21.00 Nabari. 

Cartoni animati

21.30 Michiko e Hatchin.

Cartoni animati

22.00 Death Note. 

Cartoni animati

L'UOMO DI HONG KONG

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel

All
Music

MTV

LA 7 - ORE: 14:00 - FILM 

CON URSULA ANDRESS

SENZA TRACCIA

RAIDUE - ORE: 21:05 - TELEFILM 

CON ANTHONY LAPAGLIA

BALLARO’

RAITRE - ORE: 21:10 - ATTUALITA’ 

CON GIOVANNI FLORIS

THE MISSING

RETE 4 - ORE: 21:10 - FILM 

CON TOMMY LEE JONES

SERA

21.10 I sogni 
son desideri. 
Show. Conduce 
Caterina Balivo

23.15 TG 1

23.20 Porta a Porta. 
Attualità. Conduce
Bruno Vespa

00.55 Tg 1 - Notte

01.35 Sottovoce. 
Rubrica. Conduce
Gigi Marzullo

02.05 Scrittori Per Un
Anno Rubrica.

06.00 Scanzonatissima. 

06.05 Tg 2 Si Viaggiare. 

06.20 Italian Academy 2.
Reality Show. 

06.55 Quasi le sette. 
Rubrica

07.00 Cartoon Flakes. 

09.45 Un mondo a colori
- Files. Rubrica.

10.00 Tg2punto.it. 

11.00 Insieme sul Due.
Talk show. 

13.00 Tg 2 Giorno

13.30 Tg 2 Costume 
e società. Rubrica. 

13.50 Tg 2 Medicina 33. 

14.00 Italian Academy 2.
Reality Show. 

15.00 Italia allo specchio.
Rubrica.

16.15 Ricomincio da qui.
Talk show. 

17.20 Law & Order - 
I due volti della
giustizia. Telefilm. 

18.05 Tg 2 Flash L.I.S.

18.10 Rai Tg Sport. News

18.30 Tg 2

19.00 Piloti. 
Situation Comedy. 

19.30 Squadra speciale
Cobra 11. Telefilm. 

20.25 Estrazioni del
Lotto. Gioco

20.30 Tg 2 20.30

SERA

21.05 Senza traccia. 
Telefilm.

22.40 Law & Order -
I due volti della
giustizia. Telefilm. 

23.25 Tg 2

23.40 X Factor - 
Il Processo. Real Tv

01.15 TG Parlamento. 
Rubrica

01.25 Italian Academy 2.
Reality Show. 
Conduce 
Lucilla Agosti

06.00 Rai News 24. 

08.15 La storia siamo
noi. Rubrica.

09.15 Verba volant. 
Rubrica

09.20 Cominciamo bene
- Prima. Rubrica. 

10.00 Cominciamo bene.
Rubrica. 

12.00 Tg 3

12.25 TG3 Punto donna.

12.45 Le storie - 
Diario italiano. 

13.05 Terra nostra. 
Telenovela. 

14.00 Tg Regione.

14.20 Tg 3.

14.50 TGR Leonardo. 

15.00 TGR Neapolis. 

15.10 TG3 Flash L.I.S.

15.15 Trebisonda. 

17.00 Cose dell’altro Geo.
Gioco. 

17.50 Geo & Geo. Ru-
brica. Conduce
Sveva Sagramola. 

19.00 Tg 3

19.30 Tg Regione.

20.00 Blob. Attualità

20.10 Agrodolce. 
Teleromanzo. 

20.35 Un posto al sole.
Teleromanzo. 

21.05 Tg3

SERA

21.10 Ballarò. 
Attualità. Conduce
Giovanni Floris.

23.20 Rai Sport 90° 
Minuto Serie B. 
Rubrica

24.00 Tg 3 Linea notte

01.10 Un mondo a colori.
Rubrica. Conduce
Valeria Coiante. 

01.40 Prima della prima.
Musicale. 

02.10 Fuori orario. 
Cose (mai) viste

07.10 Quincy. Telefilm. 

08.10 Hunter. Telefilm. 

09.00 Nash Bridges. 
Telefilm.

10.05 Febbre d’amore.
Soap Opera. 

10.30 Ulitme dal cielo.
Telefilm.

11.30 Tg 4 - Telegiornale

11.40 Un detective in
corsia. Telefilm. 

12.25 Renegade. 
Telefilm. 

13.30 Tg 4 - Telegiornale.

14.05 Sessione 
pomeridiana: 
il tribunale 
di Forum. 
Rubrica. Conduce
Rita Dalla Chiesa

15.10 Wolff un poliziotto
a Berlino Telefilm. 

16.00 I dannati e gli eroi.
Film western 
(USA , 1960). 
Con Jeffrey Hunter,
Constance Towers,
Woody Strode, 
Billie Burke

18.40 Tempesta d’amore.
Soap Opera.

18.55 Tg 4 - Telegiornale.

19.35 Tempesta d’amore.
Soap Opera.

20.30 Walker Texas 
Ranger. Telefilm.
Con Chuck Norris.

SERA

21.10 The Missing. 

Film western 

(USA, 2003). 

Con Cate Blanchett,

Tommy Lee Jones,

Evan Rachel Wood.

Regia di R. Howard

23.55 Il cartaio. 

Film thriller 

(Italia, 2004). 

Con Stefania Rocca,

Liam Cunningham,

Silvio Muccino,

Regia di 

Dario Argento

06.00 Tg 5 Prima pagina.
Rubrica

08.00 Tg 5 Mattina

08.40 Mattino Cinque. 
Attualità. 
Conducono 
Barbara D’Urso,
Claudio Brachino

10.00 Tg 5 - Ore 10

10.05 Mattino Cinque. 
Attualità.

11.00 Forum. Rubrica. 

13.00 Tg 5

13.41 Beautiful. 
Soap Opera. 

14.10 CentoVetrine. 
Teleromanzo. 

14.45 Uomini e donne.
Talk show. Conduce
Maria De Filippi. 

16.15 Pomeriggio 
Cinque. Rotocalco.
Conduce 
Barbara D’Urso

18.00 Tg5 minuti

18.05 Pomeriggio 
Cinque. Rotocalco. 

18.50 Chi vuol essere 
milionario?. Quiz.
Conduce Gerry
Scotti. 

20.00 Tg 5

20.31 Striscia la notizia -
La voce della sup-
plenza. Tg Satirico.
Conduce 
Ficarra e Picone

SERA

21.10 Squadra Antimafia
- Palermo Oggi. 
Miniserie. Con 
Simona Cavallari,
Claudio Gioe’, 
Giulia Michelini

23.30 Matrix. 
Attualità. Conduce
Alessio Vinci

01.00 Tg 5 Notte

01.30 Striscia la notizia -
La voce della sup-
plenza. Tg Satirico.
Conduce 
Ficarra e Picone

07.35 Pippi calzelunghe.
Telefilm. 

09.00 Willy, il Principe 
di Bel Air. 
Situation Comedy. 

09.25 Xena - Principessa
guerriera. Telefilm. 

10.20 Baywatch. Telefilm. 

11.15 Supercar. Telefilm. 

12.15 Secondo voi. Ru-
brica. 

12.25 Studio Aperto

13.00 Studio Sport. News

13.35 MotoGP-Quiz. Quiz

13.40 Dragon Ball GT. 

14.05 Detective Conan. 

14.30 I Simpson. 

15.00 Smallville. Telefilm. 

15.50 Kyle XY. Telefilm. 

16.40 Scooby Doo 
E I Pirati 
Dei Caraibi. 
Film animazione
(USA, 2006). 
Regia di C. Sheetz. 

18.20 Picchiarello

18.30 Studio Aperto

19.00 Studio Sport. News

19.30 I Simpson. 

19.50 Camera Café - 
Ristretto. 

20.05 Camera Café. 
Situation Comedy. 

20.30 La ruota della 
fortuna. Gioco. 

SERA

21.10 Buona la Prima

Buona! 3. 

Situation Comedy. 

Con Ale e Franz

22.10 Mai dire Grande

Fratello. Show.

Conduce Mago 

Forest, Lola Ponce

23.55 Chiambretti Night -

Solo per Numeri

Uno. Show. 

Conduce Piero

Chiambretti

01.45 Studio Sport. News

06.00 Tg La 7

07.00 Omnibus. Rubrica

09.15 Omnibus Life. 
Attualità. 

10.10 Punto Tg. News

10.15 Due minuti un
libro. Rubrica. 

10.20 Movie Flash. 
Rubrica

10.25 F/X The Illusion. 
Telefilm.

11.25 Movie Flash. 

11.30 Matlock. Telefilm. 

12.30 Tg La7

12.55 Sport 7. News

13.00 L’ispettore Tibbs.
Telefilm.

14.00 L’uomo 
di Hong Kong 
Film (Francia, Italia,
1965). Con Jean-
Paul Belmondo, 
Ursula Andress.
Regia di Philippe
De Broca

16.00 Movie Flash. 
Rubrica

16.05 Relic Hunter. 
Telefilm.

17.05 Atlantide, Storie di
uomini e di mondi.
Rubrica.

19.00 JAG. Telefilm.

20.00 Tg La7

20.30 Otto e mezzo. 
Attualità.

SERA

21.10 Crossing Jordan.
Telefilm.

22.45 Cold Squad.
Telefilm.

23.45 Victor Victoria.
Show. Conduce 
Victoria Cabello

01.00 Tg La7

01.20 Movie Flash. 

01.25 Otto e mezzo. 
Attualità. 
Conducono Lilli
Gruber, Federico
Guglia (replica)

www.unita.it
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Foto Omniroma

Il cuore neroverde a L’Aquila non è
un modo di dire è una realtà. Quel
cuore nel 1994 campeggiava su uno
striscione appeso alle tribune dello
stadio di Padova, dove L’Aquila
Rugby a sorpresa battè nella finale
scudetto il Milan della polisportiva
berlusconiana.

«È il trionfo del rugby fatto in ca-
sa, che confina dietro la lavagna,
per una volta, lo sport dei miliardi
facili», scrisse il giorno dopo il Cor-

riere della Sera. Quel cuore è torna-
to a battere nei giorni scorsi sul cam-
po di Montorio al Vomano, a una
cinquanta di chilometri dal capoluo-
go abruzzese, dove un centinaio di
ragazzini delle giovanili aquilane
(dagli under 9 agli under 17) si so-
no ritrovati per il primo allenamen-
to del dopo terremoto.

IL RADUNO

La scossa del 6 aprile li aveva sparsi
con le loro famiglie lungo la costa,
da Francavilla ad Alba Adriatica, e
alcuni di loro per essere presenti al-
l’appuntamento hanno dovuto per-
correre 100 chilometri. Chilometri
che i genitori si sono accollati volen-
tieri perché a L’Aquila giocare a
rugby significa tornare a vivere. «Il
rugby fa parte dalla vita e della real-
tà quotidiana dei nostri ragazzi - di-
ce Giovanna Arnone, consigliere del-
la Polisportiva L’Aquila, la società
che gestisce il settore giovanile del-
la squadra della città. Nella fascia di
età che va dai sette a diciassette an-
ni abbiamo più di 250 tesserati. Era
importante dare loro, dare a tutti un
segnale di ritorno alla normalità. La
normalità qui è anche il rugby». E
domenica anche in città è comparso
come per miracolo un pallone da

rugby. A passarselo, a inseguirsi per
placcare o tuffarsi in meta, i giova-
nissimi della locale under 13 e quel-
li del Rugby Firenze ‘81, in trasferta
in Abruzzo per portare la loro amici-
zia e la loro solidarietà. Perché nel
rugby il cuore non è soltanto aquila-
no, è un modo di condividere la vita
e lo sport. «Eravamo in contatto fin
dal primo giorno con Vincenzo De
Masi (ex presidente de L’Aquila e og-
gi responsabile del campo di acco-
glienza allestito nello stadio dell’Ac-
quasanta) - racconta Donatella Ber-
nini, responsabile organizzativa del

Firenze -. Abbiamo raccolto aiuti,
mandato 22 camion e pulmini di ma-
teriale di ogni tipo, e all’Acquasanta
abbiamo allestito anche un internet
point, poi De Masi ci ha detto che
prima o poi avrebbe dovuto trovare
il modo di far riprendere i ragazzi a
giocare. Ci siamo offerti per una tra-
sferta di certo un po’ speciale». E co-
sì ventuno giovani rugbisti fiorenti-

19.00CALCIOVicenza - Triestina SKY SPORT 1

20.30VOLLEYPiacenza -Macerata SKY SPORT 2

21.00CALCIO Liverpool - Arsenal SKYSPORT 1

VEDI IN TV

Ragazzi su un campodi rugby

sport@unita.it

pA Montorio al Vomano vicino al capoluogo sono ripresi gli allenamenti delle giovanili

pDomenica scorsa in città partita tra under 13 locali e il Firenze. Vittoria per i padroni di casa

Sport

L’AQUILA

Domani Unione rugby -
Rugby Roma, donazioni
per terremotati

www.unita.it

Lapalla ovale
rotola ancora
Il rugby torna
a L’Aquila
Il terremoto non ha fermato la
voglia di rugby de L’Aquila. Su
un campo a 50 chilometri dal
capoluogo sono ripresi gli alle-
namenti delle giovanili. Dome-
nica scorsa si è ripreso a gioca-
re anche in città.

GIANLUCA BARCA

Derby benefico a Roma
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ni e sette accompagnatori, sabato
notte hanno dormito nella tendo-
poli aquilana, hanno visto con i lo-
ro occhi di undici/dodicenni cos’è
effettivamente il terremoto, che
tragedie provoca, e domenica mat-
tina, schierati sul prato del Centi
Colella risparmiato dalle tende
hanno affrontato i pari età della
Polisportiva L’Aquila. «E lì, se mi è
consentita la battuta, i terremotati
sembravamo noi - ammette Berni-
ni - perché gli aquilani quando si
parla di rugby sono veramente for-
ti. Loro il gioco ce l’hanno nel san-
gue».

Ma la solidarietà non si limita al-
le squadre dei giovanissimi: dome-
nica 26 aprile, i due derby veneti
della settima giornata di ritorno
del Super 10, Benetton Treviso-Fe-
mi Cz Rovigo e Carrera Petrarca
Padova-Casinò di Venezia saran-
no giocati in sequenza al Plebisci-
to di Padova, con incasso devoluto
alle vittime del sisma. Intanto do-
menica scorsa, due squadre de
L’Aquila, la under 15 e la 17, han-
no ripreso a giocare nei campiona-
ti di categoria, a Roma contro la
Lazio. La vita è un pallone che roto-
la anche se rimbalza in modo stra-
no. ❖

www.laquilarugby.com

La dea del ‘67 ha paracarri scintillan-
ti e velocità doppie. Passi liberi e ge-
ometrie sorprendenti. La guida un
santone senza paratie. Triplo nome
da vate, Aloysius Paulus Maria e un
cognome celebre come un mito riot-
toso a tramontare. Van Gaal si chia-
ma questo stratega del ‘51. Nato ad
agosto, coreografico al pari della
sua biografia. Metodico senza spoc-
chia, altero il giusto, curioso, capa-
ce di rabbie improvvise, gesti di
kung- fu in luogo delle proteste, mo-
viole umane per dimostrare la giu-
stezza del proprio punto di vista con
i giornalisti cui non di rado vengono
impartite lezioncine filosofiche, ac-
centatratore con senno (più di una
volta ha tenuto sulle spalle senza fa-
tiche 3-4 competenze tra loro diver-
sissime), vincente. Come nessun al-
tro, o quasi. All’Aiax, nei ‘90, quan-
do era giovane e gli occhi azzurri, la
mimica rapivano più di qualcuno e
della fascinazione olandese, mise in
fila trofei di ogni sorta. Vassoi di scu-
detti e coppe, sapori esotici, viaggi
transoceanici. Poi siccome i viaggi è
meglio immaginarli che compierli

davvero, Aloysius Paulus Maria è
tornato a predicare là dove aveva
ben seminato.

PROFETA IN PATRIA

All’Az, dove aveva iniziato a prende-
re i rudimenti e i voti non appena
smessi i panni di calciatore, e dove
lo scudetto era un ricordo sgranato
da un fotogramma perso nel tempo.
Millenovecentoottantuno. Un titolo
sbiadito, raggiunto nuovamente l’al-
tro ieri, al termine di un viaggio al
centro della notte dal copione appas-
sionante. L’Az avrebbe dovuto fe-
steggiare l’alloro con il Vitesse ma il
campo aveva sovvertito le previsio-
ni. Quella sconfitta inattesa nei pia-
ni non compariva. Nonostante tut-
to, grazie agli altrui risultati, allonta-
nata la paura si è fatta festa. Com-
mossa, non prona davanti alla scara-
manzia, benedetta da Van Gaal con
un incipit irrituale: « Sono felice di
aver vinto. Almeno, quando morirò,
qualcuno si ricorderà di me» e prose-
guita fino a tarda notte. All’esterno
di uno dei più grandi mercati euro-
pei di formaggio, in una cittadina di
100.000 abitanti scarsi, in un ambi-
to in cui evadere dalla diarchia
Ajax-Psv merita un applauso senti-
to. Qualcuno ha visto sorridere an-
che Graziano Pellè, salentino, talen-
to vero che qualche stagione fa pre-
ferì crescere in un torneo snobbatis-
simo dai più. Un ottimo contratto,
pagato da una banca locale (la Dsb,
che dà il nome allo stadio dell’Az) e
una felicità continentale. A volte
per trionfare bisogna partire. ❖

IL SITODELL’AQUILA RUGBY

IL LINK

CALCIO
Èmorto Franco Rotella
Ex ala destra del Genoa

Ieri a Genova èmorto FrancoRotella,

42enne ex calciatore di A e B. Rotella,

deceduto dopo una lunga malattia,

era nato a Genova ed era cresciuto

nel vivaio calcistico del Baiardo. Ala

destra,èentratogiovanissimonellefi-

la del Genoa, con cui ha giocato sette

stagioni. Tra le sue squadre anche

Spal, Pisa, Atalanta e Imperia, dove

aveva concluso la carriera.

CALCIO
«Del Neri andrà via»
Dall’Atalanta la conferma

Luigi Del Neri lascerà l’Atalanta a fine

stagione. La conferma ufficiale del-

l’addio è arrivata ieri dal presidente

delclub,AlessandroRuggeri: «Lamo-

tivazione è che il tecnico vuole una

squadrapiù importantedell'Atalanta,

con obiettivi diversi dalla salvezza

che è il nosto obiettivo primario. Noi

non possiamo garantirgli di più».

CHAMPIONS LEAGUE
Finale a Roma
debutta la card del tifoso

Unacardaappositaperognispettato-

re. Questa la principale novità per la

finalediChampionsLeaguechesigio-

cherà a roma il prossimo 27 maggio.

Tramite questa tessera elettronica,

ogni tifosopotrànonsoloentrareallo

stadioOlimpico,maanchepartecipa-

readaltre iniziativeche si terranno in

città.

Vivicittà

P

Brevi

Più di 30.000 euro per dare un se-

gno di rinascita, anche per lo sport.

Piùdi trentamila i podisti chedome-

nicahannopartecipatoa “Vivicittà”,

lagaradell’Unione italianasportper

tutti, corsa in contemporanea in 34

città italiane,echehannodonatoun

euro ciascuno per la causa dello

“sportpertutti” a L’Aquila. Nella tap-

papiùtoccante,quelladiPescara, lo

striscione «Il cuore di Vivicittà batte

per l’Abruzzo» è stato davvero

buonpremonitore. «I soldi serviran-

noper costruire un impianto apiaz-

zad’Armiquiall’Aquila–spiegaPao-

laFederici,presidentedell’Uisploca-

le -. Qui ora c’è la grande tendopoli,

ma prima c’erano una pista d’atleti-

ca, un campo da calcio e uno da

basket. Useremo i fondi per dare la

possibilità a tutti ragazzi della città

diricominciareafaresport. Infondo

èlamissionedellanostraassociazio-

neeinquestatragediailnostrocom-

pito diventa ancora più importan-

te».

La corsa per l’Abruzzo
raccolti oltre 30.000 euro

La Ferrari a un bivio, con una
decisione difficile da prendere. Ar-
rampicarsi sui vetri e cercare di mi-
gliorare il progetto della finora cata-
strofica F60? Oppure concentrarsi
sulla monoposto del 2010? Nel se-
condo caso sarebbe la resa: incondi-
zionata e senza l’onore delle armi.
Nel primo si vedrebbe invece la vo-
lontà di tornare subito tra i protago-
nisti. Sulla carta. Perché poi, a Mara-
nello, sanno bene che, quando si
parte con il piede sbagliato, in F1 è
difficilissimo recuperare. Perlome-
no in tempi brevi. Domenica prossi-

ma, in Bahrain, si correrà dunque
sulla difensiva, pur riadattando
quel Kers (il sistema di recupero di
energia in frenata) giubilato dome-
nica scorsa a Shanghai. Poi fra tre
settimane, a Barcellona, il varo di
una monoposto completamente rivi-
sta. E dotata di quei diffusori conte-
stati stoltamente alla Brawn, moto-
rizzata Mercedes. Diffusori che la
dominatrice del Gp di Cina, la Red
Bull-Renault del fenomeno Seba-
stian Vettel, non ha mai avuto. È
questo lo schiaffo più doloroso per
Montezemolo e compagnia, ricorsi

e dichiarazioni bellicose a parte. An-
che perché la concorrenza non sta
ferma. Il “papà” del progetto Red
Bull, Adrian Newey, è infatti già al
tavolo da disegno, nella sua Inghil-
terra, per cercare di migliorare
quanto sembra già perfetto. Al pari
della BrawnGp, che resta pur sem-
pre in testa al mondiale e favorita
per il titolo, vista la costanza di pre-
stazioni. Mentre il Cavallino è a quo-
ta zero punti: per scarsa competitivi-
tà e precaria affidabilità. Senza di-
menticare un Raikkonen sempre
più opaco, come testimoniano le pri-
me tre gare di questo campionato.
Bello, emozionante, combattuto. È
quello che voleva la Fia di Max Mo-
sley, in fin dei conti. Che piaccia o
meno alla Ferrari. O alla McLaren:
due dive, al momento, sul viale del
tramonto. LODOVICO BASALÙ

La rivincita di VanGaal
Dopo 28 anni l’Az Alkmaar
torna sul tetto d’Olanda

ROMA
mpagani@unita.it

PARLANDO

DI...

Thiago
Neves

Era infuriato perché la sua squadra perdeva 2 a 0 contro l’Aguaia Marabia, e se l’è
presaconunraccattapalle, tirandogli addosso ilpallonecon lemani.Ungestocheècosta-
to il rossodirettoaThiagoNeves,centrocampistadelFluminense,espulsodurantelaparti-
tadicampionatol’AguiaMarabia.OraNeves,seguitodalMilan,subiràunalungasqualifica.

Ferrari, strategie anti crisi
Spazio al Kers e ai diffusori

Louis Van Gaal, il tecnico che ne-
gli anni ‘90 aveva conquistato
trofei in serie con Ajax e Barcello-
na, ha vinto il campionato olan-
dese con una squadra di provin-
cia. Un’impresa, per un protago-
nista anche fuori del campo.

MALCOM PAGANI
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Quei cori
razzisti
CASO BALOTELLI:

DI’ LA TUA

VIDEO

Tratta delle schiave
Mutilazioni e riti voodoo

FOTOGALLERY

Le immagini più belle
dall’Italia e dalmondo

VOCI

D’AUTORE

FIOM CONTRO SACCONI

Una norma salvamanager
Rischia il processo Thyssen

SCRITTORE

VIDEO

Berlusconi scatenato:
scherza, ride, insultaministri

Giancarlo
De Cataldo

BALLARD

IL GRANDE

IRREGOLARE

J
ames G. Ballard, morto l'al-
tro ieri a 78 anni, è stato un
grande irregolare. Di quelli
che critici e accademia sten-

tano a etichettare. In che sezione
della libreria li mettiamo, i roman-
zi e i racconti di un signore che ha
frequentato la fantascienza, il ro-
manzo autobiografico, l'anticipa-
zione, il post-moderno e il giallo
sociale? Dove, dannazione, in che
scaffale lo piazziamo uno che nel
1970 non si limita a profetizzare
l'elezione di Ronald Reagan alla
Presidenza degli Usa, ma fa com-
plottare un personaggio per acce-
lerare la dipartita da questo mon-
do di un politico che considera il
futuro devastatore dell'Occiden-
te, e per giunta lo fa suggerendo
argomenti razionali? E non si è fer-
mato qui, Ballard. Non si è limita-
to a sognare la morte di Reagan.
Da "Condominio" a "Supercan-
nes", passando per "Cocaine Ni-
ghts", Ballard ci ha illustrato, con i
modi gentili e inquietanti delle
sue opere mature, la naturale, ine-
luttabile, si direbbe genetica per-
versione dell'alta e media borghe-
sia. I suoi libri pullulano di ritratti
dei "padroni dell'oggi", individua-
ti e descritti nel loro "banale" e
sconvolgente lato oscuro. Mana-
ger che ritrovano nell'esercizio ar-
bitrario del delitto il piacere per-
duto nella spenta esistenza delle
gestioni aziendali. Professori che
teorizzano il terrore palingeneti-
co. Bombe che esplodono senza
apparente ragione. Sembrava il
frutto della fantasia malata di un
tardo surrealista. Ci accorgiamo,
giorno dopo giorno, che Ballard
ha raccontato nient'altro che il
mondo come va, e, secondo i più,
come è giusto che vada. Con una
strage qua e un'ammazzatina là,
un massacro alla vigilia e un po' di
sano sadismo alla domenica. Se
proprio dobbiamo trovargli un po-
sto, Ballard mettiamolo fra i "catti-
vi maestri". Accanto al Burroughs
di "Terre di mezzo", per esempio.
O al Bunuel del "Fascino discreto"
(do you remember?).❖

www.unita.it
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